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ROMA� 
Premesso: 
che il verde urbano è considerato una risorsa importante sia per il miglioramento della 
qualità della vita nei centri abitati sia per la sostenibilità dei sistemi urbani e per il ruolo che 
può esercitare nel mantenimento e nell'incremento della biodiversità negli ambienti 
antropizzati, costituendo o integrando corridoi o reti ecologiche; 

che la Convenzione Europea del Paesaggio ratificata con legge 2 gennaio 2006 n, 14 e la 
Carta di Aalborg- Carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile 
(Approvata dai partecipanti alla Conferenza europea sulle città sostenibili tenutasi ad 
Aalborg, Danimarca il 27 maggio 1994) hanno segnato un passaggio importante, a livello 
europeo, nello sviluppo di una maggiore consapevolezza sui temi della rigenerazione 
urbana e di modelli urbani verdi e sostenibili; 

. . . - • \ • \ ! - ' 

che la legge 14 gennaio 2013, n. 10 "Norme per lo sviluppo deQli s~l ~~rdi urbani" ha 
introdotto una serie di indicazioni per gli amministratori locali per la promozione e 
l'incremento degli spazi verdi; 

che in particolare l'art. 6, comma 1°, della legge 14 gennaio 2013, .n. 10 afferma che "le 
Regioni, le Province e i Comuni, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze e delle 
risorse disponibili, promuovono l'incremento degli spazi verdi urbani, di «cinture verdi» 
intorno alle conurbazioni per delimitare gli spazi urbani, adottando misure per la 
formazione del personale e l'elaborazione di capitolati finalizzati alla migliore utilizzazione 
e manutenzione delle aree, e adottano misure volte a favorire il risparmio e l'efficienza 
energetica, l'assorbimento delle polveri sottili e a ridurre l'effetto «isola di calore estiva»; 

che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, mediante il Comitato 
per lo Sviluppo del Verde Pubblico ha redatto le "Linee guida per la gestione del verde 
urbano; 

Considerato 
che il patrimonio verde di Roma Capitale rappresenta una componente di primaria 
importanza dell'ambiente urbano per le innumerevoli funzioni che esso svolge a beneficio 
dell'uomo e per gli aspetti culturali, architettonici, estetici, ornamentali e storici che 
valorizzano il contesto metropolitano; 

che pertanto l'Amministrazione Capitolina, consapevole dell'esistenza di tale notevole 
patrimonio, sia pubblico che privato, costituito da alberate, parchi e giardini storici, parchi 
urbani, verde spondale, aree agricole e parchi e aree naturali protette boschi e dai 
cosiddetti "giardini di quartiere", si impegna costantemente a porre in essere tutte le 
misure necessarie a salvaguardarlo e tutelarlo; 

che Roma Capitale, in conformità ai principi sanciti dall'articolo 9 della Costituzione, 
riconosce l'importanza vitale che il verde riveste come componente fondamentale del 
paesaggio, nonché come bene da tutelare e conservare, sia per il benessere delle 
persone che per la salvaguardia dell'ambiente presente e futuro; 

che l'Amministrazione Capitolina, attraverso l'Assessorato alla Sostenibilità ambientale, 
sta prestando una particolare attenzione alle tematiche dell'ambiente e del paesaggio, 
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ROMA� 
nella consapevolezza che il verde è una risorsa fondamentale per la sostenibilità urbana, 
la mitigazione delle temperature e delle varie forme di inquinamento nonché per la 
conservazione della biodiversità e dei processi ecologici, sull'assunto che una migliore 
qualità dell'ambiente ha un impatto positivo anche sulla salute del cittadino; 

che Roma Capitale, nei limiti delle proprie competenze istituzionali ed in armonia con 
quanto previsto nell'art.7 del Decreto Legislativo 18 aprile 2012, n. 61 e s.m.i., concorre, 
con il Ministero per i beni e le attività culturali e la Regione Lazio, alla tutela, alla 
pianificazione, al recupero, alla riqualificazione, alla valorizzazione, ed alla vigilanza del 
paesaggio; 

atteso 
che nonostante il dibattito sulla gestione del verde sia sempre stato molto sentito e 
nonostante la superficie di verde cittadino sia molto estesa e complessa, attualmente 
Roma Capitale non ha un regolamento per il verde urbano; 

che quale azione preordinata al processo per la predisposizione del Regolamento del 
Verde e del Paesaggio, Roma Capitale ha approvato con deliberazione della Giunta 
Capitolina n. 66 del 2017 le linee guida per la redazione del regolamento del verde; 

che in attuazione della deliberazione di cui sopra ed in conformità alle indicazioni da essa 
fornite, il Dipartimento Tutela Ambientale ha provveduto a predisporre una proposta di 
"Regolamento del Verde pubblico e privato e del paesaggio di Roma Capitale"; 

che, attraverso un importante percorso di partecipazione, la proposta è stata discussa e 
modificata da un numeroso gruppo di lavoro composto dall'Assessorato alla Sostenibilità 
Ambientale, dal Dipartimento Tutela Ambientale, da esponenti di associazioni, di comitati 
di quartiere e di ordini professionali (agronomi, agrotecnici e periti agrari); 

che dal gruppo di lavoro è stata elaborata una proposta di regolamento il cui testo è 
allegato alla presente deliberazione (alI. 1) di cui costituisce parte integrante e sostanziale 
con i relativi allegati in esso richiamati; 

visto il Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 e ss.mm.ii.; 

vista la Legge 14 gennaio 2013, n. 10 

visto il Decreto Legislativo 18 aprile 2012, n. 61 e s.m.i 

visto l'art. 34 dello Statuto di Roma Capitale approvato con deliberazione dell'Assemblea 
Capitolina n. 8 del 7 marzo 2013; 

Preso atto che, in data ~~.I.)j).I.?O.L8., il Direttore del Dipartimento Tutela Ambientale 
ha espresso il parere che di seguito integralmente si riporta: "Ai sensi e per gli effetti 
dell'art. 49 del D.Lgs. n. 267 del 18 agosto 2000, si esprime parere favorevole in ordine 
alla regolarità tecnica della proposta di deliberazione indicata in oggetto. 
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Il Direttore� F.to: Rosalba Matassa 

Preso atto che in data Zq I jJ) I 2~ 8 il Direttore del Dipartimento Tutela Ambientale 
Gestione Territoriale Ambientale e del verde ha attestato - ai sensi dell'art. 30 comma 1, 
lettere i) e j) del Regolamento degli Uffici e Servizi, come da dichiarazione in atti - la 
coerenza della proposta di deliberazione in oggetto con i documenti di programmazione 
dell'Amministrazione, approvandola in ordine alle scelte aventi ambiti di discrezionalità 
tecnica con impatto generale sulla funzione dipartimentale e sull'impiego delle risorse che 
essa comporta. 

Il Direttore� F.to: Rosalba Matassa 

. d 3~ ,Jl 20A?5'1R .. G I h '1Preso atto c he In ata... ... ... ....... ... ... I aglomere enera e a espresso I parere 
che di seguito integralmente si riporta "ai sensi e per gli effetti dell'art.49 del D.Lgs. 
n.267 del 18 agosto 2000, si esprime parere favorevole in ordine alla regolarità 
contabile della proposta di deliberazione indicata in oggetto" 

Il Ragioniere Generale� F.to: Luigi Botteghi 

che sulla proposta di deliberazione è stata svolta, da parte del Segretariato Generale, la 
funzione di assistenza giuridico-amministrativa di cui all'articolo 97, comma 2, del D. 
Lgs. 18 agosto 2000, n. 267; 

L'ASSEMBLEA CAPITOLINA 

per i motivi espressi in narrativa: 

DELIBERA 

•� Di approvare il Regolamento del verde pubblico e privato e del paesaggio di Roma 
Capitale di cui all'allegato 1 parte integrante del presente provvedimento. 

•� Di dare atto che gli oneri per le attività di cui al presente Regolamento sono previsti 
nel Bilancio Previsionale 2018-2020 e nel Progetto di Bilancio Previsionale 2019­
2021 e che in base alle valutazioni del Dipartimento Tutela Ambientale è stata 
verificata la coerenza di tali attività con i relativi stanziamenti di Bilancio. 

~n ~ presente regolamento entra in vigore il trentesimo giorno successivo a quello di 
~ubblicazione. 
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PREMESSA
 

L'Amministrazione Capitolina vede nella partecipazione delle varie componenti della società locale uno 

strumento importante per la tutela e la valorizzazione del verde e del paesaggio urbano. 

Il sistema paesaggistico ed ambientale di Roma Capitale comprende un patrimonio di biodiversità e di aree 

verdi estremamente diversificato e complesso, composto da aree agricole, zone archeologiche, parchi e riserve 

naturali, ville e parchi storici, giardini pubblici, viali alberati, spazi pubblici e reticolo idrografico che assieme 

fungono da corridoi ecologici. Questo sistema copre complessivamente circa i 2/3 di un territorio comunale in 

cui sono presenti molteplici tipologie di ecosistemi e paesaggi, a testimonianza di una specificità e ricchezza 

culturale e ambientale indiscutibili. 

Roma Capitale ritiene che una visione unitaria del paesaggio urbano e periurbano, come sistema organico e 

connesso, caratterizzato da funzioni ecologiche, economiche, socio-culturali e fornitore di una ampia gamma 

di servizi ecosistemici, sia un principio essenziale da porre alla base di un Regolamento del Verde e del 

Paesaggio Urbano. Nell'ambito di tale visione unitaria e sistemicail paesaggio della città e la sua biodiversità 

hanno un ruolo fondamentale, che l'Amministrazione intende assumere come criterio fondante delle sue 

politiche ambientali. 

Il territorio della città di Roma è stato sottoposto a un intenso sfruttamento che ha reso difficile apprezzare il 

valore culturale del sistema dei giardini storici e dei paesaggi archeologici e creato una frammentazione 

ambientale che ha determinato un impoverimento del patrimonio vegetale e ridotto le stesse funzionalità e la 

fornitura di servizi eco-sistemici. In alcuni casi ciò ha causato una interruzione della rete ecologica e ha messo 

in pericolo la sopravvivenza degli habitat e delle specie presenti, non soltanto per la perdita di habitat nel 

territorio, ma anche per la riduzione della dimensione degli areali degli habitat stessi e per il loro isolamento. 

Roma Capitale con il Regolamento del Verde e del Paesaggio Urbano, nato dalla collaborazione tra i cittadini, i 

tecnici e gli amministratori pubblici che hanno condiviso le rispettive conoscenze, nei limiti delle proprie 

competenze istituzionali e nel quadro di riferimenti normativi e d'indirizzo generale, vuole contrastare tali 

fenomeni dotandosi di un strumento d'indirizzo e di governo per la tutela, la pianificazione, il progetto 

contemporaneo di restauro, recupero e valorizzazione del suo patrimonio naturale e paesaggistico. Vuole 

anche dotarsi di un insieme di principi e di regole che possano garantire la partecipazione e il confronto con la 

cittadinanza, accrescere l'educazione e la sensibìlità per le tematiche ambientali e il rispetto del patrimonio 

naturale collettivo l 
. 

l Il Regolamento è redatto nel rispetto degli impegni presi con la sottoscrizione della Carta di Aalborg. In occasione della IV 

Conferenza europea delle città sostenibili Aalborg +10 Inspiring futures tenutasi nel giugno 2004, Roma Capitale con altri 110 comuni 
provenienti da 46 Paesi, ha sottoscritto gli Aalborg Commitments, un documento contenente 10 impegni da realizzare per un futuro 
sostenibile che possa offrire a tutti i cittadini una qualità della vita soddisfacente. 
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CAPITOLO 1
 

PRINCIPI E DISPOSIZIONI GENERALI
 

TITOLO I: OGGETTO E FINALITA' DEL REGOLAMENTO 

ART. 1 Oggetto del Regolamento 

1. Il Regolamento del Verde e del Paesaggio Urbano, d'ora innanzi Regolamento è redatto in conformità con
 

i principi sanciti dall'articolo 9, comma Il della Costituzione, dalla Convenzione Europea del Paesaggio e della
 

Carta dei Giardini storici detta "Carta di Firenze", riconoscendo l'importanza vitale che il patrimonio vegetale
 

riveste come componente strutturale del paesaggio, come bene comune da tutelare in relazione
 

all'indiscutibile valore per l'ambiente, per l'igiene dell'aria, dell'acqua e del suolo, per la salvaguardia
 

dell'ambiente presente e futuro, nel miglioramento qualitativo delle condizioni di vita ed infine, per il
 

benessere delle persone con fondamentali ricadute sugli aspetti sociali.
 

2. Roma Capitale, nei limiti delle proprie competenze istituzionali ed in armonia con quanto previsto nell'art.7
 

del Decreto Legislativo 18 aprile 2012, n. 61 e s.m.i., concorre, con il Ministero per i beni e le attività culturali
 

e la Regione Lazio, alla tutela, alla pianificazione, al recupero, alla riqualificazione, alla valorizzazione, ed alla
 

vigilanza del paesaggio. Concorrono inoltre alla formazione e all'educazione al paesaggio tutti i cittadini e gli
 

operatori.
 

3. Il presente Regolamento disciplina la progettazione, la realizzazione e la conservazione del verde e detta
 

le regole per una corretta difesa dei sistemi vegetali, degli ecosistemi e dell'ambiente nel pieno rispetto della
 

biodiversità, in ottemperanza agli indirizzi della Comunità Europea, delle leggi Nazionali e Regionali. Gli
 

operatori pubblici e privati ed i cittadini dovranno attenersi rigorosamente a tutta la legislazione in materia
 

(Allegati 1 e 2) ed al presente Regolamento.
 

4. Il presente Regolamento si applica in tutto il territorio di Roma Capitale, fatta eccezione per le aree oggetto
 

di attività agricole, esercitate dall'imprenditore agricolo così come definito dall'art. 2135 del Codice Civile, e
 

per i boschi, individuati ai sensi dell'art. 2 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n.227 e s.m.i. e della
 

correlata normativa regionale.
 

5. Il presente Regolamento, inoltre, disciplina:
 

a) l'attività diretta alla salvaguardia e alla corretta gestione del verde urbano ed in particolare la tutela, la
 

progettazione, la realizzazione, la cura e la fruizione del patrimonio vegetale presente nel suo territorio;
 

b) le modalità degli interventi da effettuare sul patrimonio verde sia di proprietà pubblica che di proprietà
 

privata;
 

c) le disposizioni relative alle modalità di impianto, cura e salvaguardia di aree verdi, alberature, arbusti e
 

siepi.
 

6. Il presente Regolamento indica, inoltre, le linee guida nella formazione di nuove aree verdi e
 

nell'arricchimento del patrimonio floristico, sia in senso qualitativo che quantitativo e detta disposizioni a
 

difesa:
 

- delle alberature, degli arbusti e delle siepi;
 

- dei parchi e dei giardini pubblici e privati;
 

- degli alberi di pregio e di quelli tutelati;
 

- delle aree di pregio ambientale, quali aree boschive, siepi;
 

- delle macchie di vegetazione e dei prati naturali ricchi di biodiversità;
 

- delle sponde dei corsi d'acqua.
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7. Ogni procedimento di natura autorizzatoria sulle aree sottoposte a vincolo paesaggistico, è definito 

dall'art. 146, comma 9, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42 e s.m.i. e gestito dalle competenti 

strutture amministrative in regime di subdelega, ai sensi della legge regionale del Lazio, 22 giugno 2012, n.8. 

ART. 2 Principi e finalità 

1. La visione unitaria degli spazi verdi della città come sistema organico e garanzia di qualità urbana in quanto
 

parte integrante della cultura e del paesaggio identitario è un principio fondamentale per la
 

regolamentazione del verde e del paesaggio urbano.
 

2. Il verde urbano rientra nel contesto più ampio dei "valori paesaggistici" da tutelare e valorizzare in
 

considerazione delle sue funzioni ambientali, urbanistiche e sociali, oltreché per il notevole ruolo di
 

educazione ambientale, di miglioramento della qualità urbana e per le benefiche ricadute sullo sviluppo
 

turistico ed economico della città su basi sostenibili.
 

3. Nell'ambito del verde urbano, Roma Capitale pone una particolare attenzione al patrimonio arboreo, nel
 

quale l'albero rappresenta un bene immobile (art. 812 Codice Civile) di primaria importanza ambientale e
 

paesaggistica.
 

4. \I verde di proprietà privata rientra in tali valori e determina gli stessi benefici per la collettività e pertanto
 

va rispettato e tutelato.
 

5. Il presente Regolamento riconosce le seguenti funzioni 2 svolte dal verde urbano:
 

- ambientale;
 

- climatica;
 

- ecologica;
 

- paesaggistica;
 

- estetica;
 

- educativa;
 

- culturale;
 

- decorativa;
 

- di sicurezza del territorio;
 

- economica;
 

- igienica;
 

- psicologica;
 

- terapeutica
 

- ricreativa;
 

- storica.
 

6. " presente Regolamento mira a disciplinare, preservare e tutelare il patrimonio arboreo e vegetale in
 

genere, comprendendo tutte le aree verdi, i parchi e giardini, il verde storico e quello polifunzionale,
 

ricadente nel territorio di Roma Capitale al fine di conservarne, migliorarne e potenziarne le caratteristiche,
 

viste le imprescindibili funzioni ambientali, paesaggistiche, sociali e sanitarie che questo svolge nelle aree
 

fortemente antropizzate.
 

7. Le finalità del Regolamento sono:
 

a. preservare e valorizzare il patrimonio del verde urbano come elemento qualificante del contesto urbano
 

e paesaggistico e come fattore identitario e di miglioramento della qualità della vita degli abitanti;
 

b. contribuire ad una piena attuazione, tutela e valorizzazione della Rete ecologica cioè di un sistema
 

interconnesso di habitat, di cui salvaguardare e implementare la biodiversità;
 

2 Le funzioni elencate rientrano tra i servizi ecosistemici che secondo la definizione del Millennium Ecosystem 

Assessment, sono quei benefici multipli forniti dagli ecosistemi al genere umano. 
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c. contribuire ad una razionale e corretta gestione del patrimonio verde esistente e di quello di nuova 

formazione; 

d. promuovere una corretta e professionale progettazione e realizzazione delle nuove opere a verde basate 

su criteri paesaggistici; 

e. awicinare la cittadinanza alle questioni relative alla cultura e alla gestione e allo sviluppo del verde urbano 

e favorire le buone pratiche promuovendo la partecipazione della cittadinanza ad iniziative volte 

all'educazione ed alla sensibilizzazione con particolare riguardo, agli alberi, ai giardini e alle Ville Storiche; 

f. indicare le modalità di intervento sul verde e le trasformazioni del territorio più consone al mantenimento 

e allo sviluppo della vegetazione esistente, all'incremento del verde nel contesto urbano e alla connessione 

tra spazi verdi per consentire una maggiore accessibilità e un loro collegamento, allo scopo di definire un 

sistema del verde e favorire la tutela della rete ecologica urbana. 

ART. 3 Tipologie di verde urbano 

1.11 Regolamento trova applicazione nelle aree a verde pubblico e privato, nei limiti del complesso patrimonio
 

vegetale di Roma Capitale costituito da: aree naturali, macchie di vegetazione arborea e arbustiva, argini e
 

scarpate di fossati non consorziali, sponde fluviali, "Agro Romano" soggetto a tutela, ville e giardini storici,
 

aree archeologiche, parchi e giardini pubblici e privati, alberi e alberate di pregio, verde e alberature stradali,
 

verde a completamento delle infrastrutture viarie, dei servizi pubblici, degli insediamenti residenziali pubblici
 

e privati, verde architettonico, pensile, verticale e di pertinenza di edifici, aree di recupero ambientale e di
 

nuova naturalizzazione, già bonificate, aree pubbliche non utilizzate o recuperabili come aree a verde e aree
 

verdi attrezzate e verde di uso collettivo3, vegetazione dunale presente lungo la costa di Roma Capitale.
 

2. Le tipologie di verde urbano, disciplinate dal presente Regolamento sono individuate secondo la
 

classificazione sottoriportata (allegato 3):
 

- corridoi verdi;
 

- parcheggi alberati;
 

- giardini di quartiere;
 

- paesaggi storico-archeologici;
 

- grandi parchi urbani;
 

- giardini tematici e orti botanici;
 

- paesaggio ricreativo e/o celebrativo;
 

- corridoi blu;
 

- paesaggio agricolo;
 

- orti urbani;
 

- aree naturali protette comprese nel territorio di Roma Capitale.
 

3. Sono esclusi dalla presente normativa:
 

al gli interventi sulle alberature, siepi e arbusti collegati con attività in atto nell'ambito dell'esercizio
 

dell'attività agricola, quali alberi da frutto, in coltivazione o in stato di abbandono, ed alberi da legno in
 

coltivazione intensiva, boschi cedui, pioppeti;
 

bl vivai, orti e simili, fatto salvo quanto previsto dalla normativa vigente;
 

cl le coltivazioni arboree specializzate e semi-specializzate, quali impianti di origine esclusivamente artificiale
 

disposti su una o più file parallele in pieno campo;
 

3 A titolo esemplificativo impianti sportivi, chiese e conventi, verde annesso a edifici e aree di pertinenza pubblica, aree 
militari, aree industriali, il verde di arredo, in carico a gestori diversi (Roma Capitale, istituti di formazione, Aziende Sanitarie 
Ospedaliere, istituti religiosi, Soprintendenze, aziende municipali, società o consorzi privati ecc.). 
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d) i nuovi impianti arborei artificiali realizzati con criteri selvicolturali e specificata mente destinati alla 

produzione di legno; 

e) ogni altra specie arborea ed erbacea attinente all'attività agricola posta sul territorio agricolo, ad eccezione 

degli alberi e arbusti di pregio individuati dall'amministrazione comunale ai sensi dell'art. 29 del presente 

Regolamento; 

f) specie a carattere infestante e/o allergizzante non autoctone in forma di singolo individuo, ceppaia o nucleo 

appartenenti a specie non autoctone e/o invasive quali a titolo esemplificativo e non esaustivo: Ailanthus 

altissima, Robinia pseudoacacia, Ficus carica. 

TITOLO 1/: RESPONSABILITA' DEL VERDE 

ART. 4 Competenze di Roma Capitale 
1. Roma Capitale, per il tramite del competente Dipartimento Tutela Ambientale, fatto salvo quanto previsto 
in materia da norme e altri regolamenti e fatte salve le relative competenze di altri Enti o Uffici, deve: 
a. redigere il censimento del patrimonio verde e del patrimonio arboreo di pregio, pubblico e privato e creare 
un database a ciò dedicato; 
b. pubblicizzare, laddove possibìle, la presenza di alberi monumentali e di pregio in area pubblica mediante 
apposizione di targhe; 
c. definire i tempi e le modalità tecniche di attuazione di censimenti e monito raggi delle restanti componenti 
del verde e del paesaggio di competenza dei Municipi attraverso le sue strutture ivi decentrate; 
d. aggiornare il Catasto del Verde distinguendone la proprietà e il regime di gestione del patrimonio del verde 
capitolino, attraverso la realizzazione del censimento di cui alla lett. a) e il recepimento dei censimenti di 
competenza dei Municipi 
e. elaborare annualmente il bilancio arboreo nelle aree urbane pubbliche in attuazione di quanto disposto 
dalla Legge 10/2013; 
f eseguire sul verde di proprietà capitolina interventi colturali ed operazioni di manutenzione ordinaria e 
straordinaria e informare la cittadinanza, attraverso i mezzi informatici e di comunicazione, nonché l'Ufficio 
Relazioni con ìI pubblico, degli interventi di particolare rilevanza; 
g. curare le ville, i giardini storici e gli alberi di pregio e monumentali pubblici e le alberate urbane, e delle altre 
aree verdi quando gli interventi non sono di competenza dei Municipi o di altri uffici capitolini o Enti; 
h. predisporre gli schemi per le convenzioni e per gli elaborati tecnici inerenti gli affidamenti a terzi degli 
interventi di riqualificazione e manutenzione, secondo le modalità previste nel presente Regolamento e nei 
Regolamenti specifici adottati dall'Amministrazione Capitolina; 
i. fornire occasioni di informazione ai cittadini e alle imprese che operano sul verde e promuovere nelle scuole 
la formazione, la conoscenza del!'ecosistema boschivo, l'educazione ambientale, nonché iniziative di 
valorizzazione del verde; 
I. rilasciare le autorizzazioni per utilizzi temporanei delle aree verdi di propria competenza con le indicazioni 
delle prescrizioni da adottare. 
2. Roma Capitale, inoltre, attraverso il coordinamento degli uffici, centrali e decentrati competenti in materia 
di verde o di trasformazioni territoriali che possono incidere sulla qualità o la quantità delle presenze verdi 
della città, elabora il Piano di Tutela, Sviluppo e Valorizzazione del Verde e del Paesaggio Urbano (Piano del 
Verde) secondo i principi della Legge 14 gennaio 2013, n. 10 "Norme per lo sviluppo degli spazi verdi urbani", 
ne verifica annualmente l'attuazione mediante la redazione di uno specifico rapporto, aggiorna i suoi contenuti 
con cadenza almeno quinquennale e dà conto alla cittadinanza attraverso il sito internet istituzionale e con 
altre modalità. 
3. Roma Capitale, al fine di verificare la corretta applicazione del presente Regolamento ed assicurare la 
partecipazione sulle problematiche relative al verde e al paesaggio, costituisce, con successivo ed apposito 
provvedimento, la Consulta del Verde e del Paesaggio Urbano, composta da rappresentanti di associazioni, 
comitati, enti ed ordini professionali interessati, coadiuvati dai tecnici del competente Dipartimento Tutela 
Ambientale 
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4. La Consulta del Verde e del Paesaggio Urbano senza oneri a carico deII'Amministrazione, esprime pareri
 
consultivi e non vincolanti; monitora, sulla base di una relazione elaborata annualmente dalla Direzione
 
competente alla gestione del verde del Dipartimento Tutela Ambientale, i risultati dell'applicazione del
 
presente Regolamento. La Consulta inoltre offre ai cittadini la possibilità di:
 
- essere informati sugli interventi programmati o in atto sul verde pubblico e sul paesaggio urbano;
 
- esprimersi e partecipare attivamente, in coerenza con le raccomandazioni contenute nell'art. 13.9 delle
 
NTA del PRG, ai processi decisionali relativi al verde e, in particolare, alle modalità di progettazione,
 
costruzione, gestione, controllo e tutela degli spazi a verde pubblico;
 
- partecipare alle attività di sensibilizzazione e di diffusione della cultura urbana del verde.
 
5. AI fine di fornire ed implementare le adeguate professionalità del personale dipendente del Servizio
 
Giardini e, in generale, per le attività destinate alla cura del verde, Roma Capitale provvede alla
 
riorganizzazione e valorizzazione della Scuola Giardinieri.
 

ART. 5 Attività dei Municipi 

1. I Municipi, al fine di completare il processo di decentramento, organizzano nell'ambito dei propri uffici, uno
 

specifico Servizio, Unità Operativa Ambiente, con personale qualificato ed esclusivamente dedicato, con
 

competenze operative in materia di "verde".
 

Per quanto attiene alle proprie competenze, i Municipi procedono a:
 

a) seguire, nell'elaborazione, ai sensi dell'art. 13.4 delle NTA del PRG, della Carta Municipale degli Obiettivi per
 

quanto attiene al verde, le indicazioni contenute nel "Piano di tutela, sviluppo e valorizzazione del verde di
 

Roma Capitale", di cui al successivo art.16, aggiornarne annualmente i contenuti e verificarne l'attuazione
 

mediante la redazione di uno specifico rapporto periodico da presentare al Dipartimento Tutela Ambientale
 

entro il 30 marzo di ogni anno;
 

b) elaborare la Carta degli Orti e dei Giardini e integrarla progressivamente, anche valutando le segnalazioni
 

dei cittadini, per disporre gli affidamenti in convenzione;
 

c) censire, aggiornare costantemente e trasmettere al Dipartimento Tutela Ambientale i dati geo-referenziati
 

inerenti il verde di competenza sul territorio municipale, compresi i dati relativi alle concessioni, mediante gli
 

strumenti informatici messi a disposizione dall'Amministrazione;
 

d) in caso di interventi indiretti da attuarsi mediante strumento urbanistico esecutivo, fare riferimento al
 

presente Regolamento del Verde Urbano;
 

e) promuovere l'educazione ambientale nelle Scuole dell'infanzia, primarie e secondarie di primo grado
 

attraverso la predisposizione di percorsi e laboratori didattici sulle tematiche ambientali.
 

2. I Municipi, inoltre, per le aree territoriali di propria competenza, in coerenza con le disposizioni del vigente
 

Regolamento del Decentramento Amministrativo, devono:
 

a) istruire e valutare le richieste di affidamento in adozione delle aree verdi pubbliche e le proposte di
 

sponsorizzazione per la valorizzazione delle stesso nel rispetto del presente regolamento e del regolamento
 

delle sponsorizzazioni;
 

b) programmare e gestire la manutenzione del verde di competenza nel territorio municipale;
 

c) provvedere alla sistemazione e alla manutenzione dell'arredo urbano del verde stradale di competenza;
 

d) adottare gli schemi per le convenzioni e per gli elaborati tecnici inerenti gli affidamenti a terzi degli interventi
 

di riqualificazione e manutenzione predisposte ai sensi del precedente articolo 4 comma llett. h.
 

ART. 6 Polizia Locale 

1. Il Corpo di Polizia Locale di Roma Capitale è deputato all'accertamento delle violazioni del presente 

Regolamento e alla loro contestazione, all'applicazione delle relative sanzioni anche, ove necessario, sulla base 
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degli accertamenti tecnici specifici svolti dalla Direzione competente alla gestione del verde del Dipartimento 
Tutela Ambientale. 

2. Gli operatori del Corpo di Polizia Locale provvedono a riferire al Dipartimento Tutela Ambientale ed ai 

Municipi le eventuali problematiche insorte nell'applicazione del Regolamento. 

ART. 7 Partecipazione di cittadini 

1. Roma Capitale promuove tutte le forme di partecipazione del cittadino, sia in forma diretta sia tramite 

associazioni costituite, alle attività di pianificazione, tutela, gestione e valorizzazione del verde. I cittadini 

sono chiamati a contribuire alla difesa del verde da qualsiasi azione che vada contro i principi della tutela 

ecologico-ambientale, biologica, paesaggistica, urbanistica ed estetica. 

ART. 8 Gli Affidatari e i soggetti delegati alla cura del verde 

1. I soggetti cui l'Amministrazione Capitolina affida, a vario titolo, la manutenzione del verde pubblico sono 

tenuti ad osservare il presente Regolamento e a svolgere i servizi individuati nei contratti di servizio o nelle 

convenzioni stipulate secondo i correlati disciplinari manutentivi sottoscritti. I contratti possono includere 

più servizi comprendenti la cura del verde dei parchi, dei giardini, del verde stradale e scolastico, la messa a 

dimora di un albero per ogni neonato in aree urbane di proprietà pubblica (L. 29 gennaio 1992, n. 113 e 

s.m.i.), comprensivi degli aspetti costruttivi e impiantistici e pertinenti, tra cui piccole strutture funzionali, 

irrigazione e illuminazione. 

2. Le aziende che svolgono attività di costruzione, sistemazione e manutenzione di verde pubblico e privato 

per conto di terzi devono essere in possesso dei requisiti previsti dall'art. 12 comma 1 della Legge 28 luglio 

2016, n. 154. 

TITOLO 11/: COINVOLGIMENTO DEL CITTADINO 

Art. 9 Affidamento in adozione delle aree a verde 

1. Per affidamento in adozione si intende la gestione di aree a verde pubblico, con interventi di pulizia e cura, 

nonché di riqualificazione da parte di persone in forma singola o associata per finalità no profit. 

2. L'oggetto dell'adozione consiste nell'assunzione dell'impegno da parte del soggetto adottante ad eseguire 

una o più attività, per un periodo di tempo determinato, riguardanti: la gestione dell'area verde cittadina 

adottata, con esclusione della manutenzione degli alberi (verde verticale), la cura del verde orizzontale, la 

pulizia, la manutenzione degli arredi, eventualmente la custodia e/o sorveglianza, secondo un livello quali­

quantitativo di interventi, conforme a standard definiti nell'apposito disciplinare manutentivo, concordato in 

base alla tipologia di verde e alle possibilità dell'adottante, da sottoscrivere al momento dell'assegnazione. 

3. In un'ottica di collaborazione e tutoraggio, viene garantito all'adottante, per tutto il periodo di durata 

dell'adozione, un rapporto di diretta e proficua interazione con la Direzione competente alla gestione del 

verde nell'ambito del Dipartimento Tutela Ambientale affinché siano sviluppate tutte le opportune sinergie 

operative, sia con riferimento agli interventi oggetto dell'adozione stessa, sia con riferimento a quelli del 

verde verticale, esclusi dall'oggetto dell'adozione. 

4. L'adozione non comporta alcun vantaggio economico per il soggetto adottante, né dà diritto al 

riconoscimento di alcun importo a qualsiasi titolo e/o ragione da parte dell'Amministrazione Capitolina, 

neanche a titolo di semplice rimborso spese, né alla realizzazione di qualsivoglia forma di pubblicità diretta 

e/o indiretta mediante l'apposizione di cartellonistica e/o targa, fatta eccezione per quella concordata con 

Roma Capitale. 

5. Le aree adottate restano utilizzabili da parte di tutti i cittadini, con la possibilità di presentare 

!all'Amministrazione, senza prelazione alcuna per il soggetto adottante, istanza di occupazione del suolo 
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pubblico in coerenza con quanto previsto nel vigente Regolamento in materia di occupazione di suolo 

pubblico (OSP) e del canone (COSAP). 

6. L'iniziativa in materia di adozione spetta di norma al singolo soggetto che presenta richiesta per adottare 

un'area e, solo ove per la medesima area sussistano - anche in via temporalmente dilazionata - più richieste, 

l'adozione verrà riconosciuta da parte dell'Ufficio al soggetto che offra il miglior progetto di gestione sotto il 

profilo quali-quantitativo, sulla base di criteri prefissati. 

7. Viene garantita adeguata pubblicità alle aree date in adozione mediante il costante aggiornamento 

dell'apposita sezione presente nel sito istituzionale del Dipartimento Tutela Ambientale o dei singoli 

Municipi. 

8. Roma Capitale annualmente organizza occasioni di incontro con gli adottanti al fine di verificare 

l'andamento delle adozioni e le problematiche riscontrate dagli adottanti. 

9. In caso di adozione da parte di ETS (Enti del Terzo Settore), gli oneri per la copertura assicurativa di cui 

all'art. 18 del Decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 sono a carico di Roma Capitale. Resta ferma la 

possibilità, per Roma Capitale di rivalsa in caso di danni derivanti da dolo o colpa grave dell'adottante. 

10. Ove non previsto diversamente nell'atto che regola il rapporto con l'affidatario, l'Amministrazione 

Capitolina provvede, su richiesta degli adottanti, al ritiro e allo smaltimento dei residui vegetali prodotti dalle 

attività di manutenzione delle aree verdi date in affidamento. 

ART. lO Adozione di alberi e alberate 

1. Èconsentita l'adozione di alberi e alberate, nei limiti stabiliti dalla normativa vigente, a richiesta, da parte 

di cittadini singoli o in forma associata, nonché da ordini professionali. 

2. L'oggetto dell'adozione consiste nella formale assunzione dell'impegno da parte del soggetto adottante a 

mantenere, per un periodo di tempo determinato, la cura dell'albero e/o degli alberi secondo un livello quali­

quantitativo di interventi, conforme a standard definiti nell'apposito disciplinare manutentivo concordato in 

base alla tipologia di albero. 

3. La richiesta di adozione di cui al comma 1 deve essere accompagnata da documentazione attestante il 

possesso delle competenze necessarie per gli interventi sugli alberi in capo all'adottante o a terzi cui viene 

affidata la gestione e copertura assicurativa per infortuni. 

4. Sono a carico dell'adottante gli oneri per la copertura assicurativa per responsabilità civile verso terzi per 

eventuali danni causati dagli alberi in adozione nonché gli oneri per assicurazione per tutti i danni ed infortuni 

di qualsiasi natura eventualmente subiti, manlevando l'Amministrazione Capitolina da ogni pretesa e/o 

azione risarcitoria. 

ART. 11 Patti di collaborazione per la cura delle aree a verde 

1. I patti di collaborazione rappresentano un ulteriore strumento di partecipazione alla cura delle aree a verde 

fondato sul principio di sussidiarietà orizzontale. 

2. I patti nascono su iniziativa dei cittadini, in forma singola o associata e possono essere promossi dalla stessa 

amministrazione anche attraverso i Municipi. A tal fine, Roma Capitale, attiva un processo di dialogo e 

collaborazione che va dalla fase di ascolto dei bisogni e di manifestazione delle prime proposte progettuali, 

alla fase di progettazione condivisa, a quella di co-gestione degli interventi e dei servizi previsti e sottoscritti 

nel patto fino a quella di rendicontazione pubblica dei risultati ottenuti e degli impatti prodotti. 

3. Con deliberazione della Giunta Comunale vengono definiti le condizioni e l'iter istruttorio per la loro 

attivazione, nonché le tipologie di aree verdi che possono essere oggetto di patti di collaborazione, le linee 

di indirizzo per la loro cura, gestione condivisa o riqualificazione. 

4. Le proposte presentate ai sensi del comma 2 dai cittadini vengono sottoposte a istruttoria di fattibilità 

tecnica ed economica compiuta di concerto con tutti gli Uffici coinvolti, da completarsi entro 30 giorni dal 
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ricevimento della proposta da parte del competente Dipartimento Tutela Ambientale, il quale sulla base delle 

risultanze emerse, ne comunica l'esito nei termini di legge; qualora non sussistano le condizioni per 

procedere, lo comunica al richiedente illustrandone le motivazioni. 

5. Il contenuto del patto può variare in relazione al grado di complessità degli interventi concordati e della
 

durata della collaborazione.
 

6. Il patto, avuto riguardo alle specifiche necessità di regolazione che la collaborazione presenta, definisce in
 

particolare:
 

a) gli obiettivi che la collaborazione persegue e le azioni previste a carattere temporaneo o continuativo, di
 

cura o di gestione condivisa delle aree a verde;
 

b) la durata della collaborazione, le cause di sospensione o di conclusione anticipata della stessa;
 

c) le modalità di azione, il ruolo ed i reciproci impegni, anche economici, dei soggetti coinvolti, i requisiti ed i
 

limiti di intervento;
 

d) gli strumenti volti a garantire la fruizione collettiva delle aree a verde oggetto del patto;
 

e) l'eventuale definizione, per lo specifico patto, di strumenti di governo e coordinamento, quali: cabina di
 

regia, comitato di indirizzo, etc., e di partecipazione (forme di coordinamento delle formazioni sociali attive
 

sul territorio interessato, consultazioni, assemblee o altri processi strutturati di partecipazione ai processi
 

decisionali);
 

f) le modalità di monitoraggio e valutazione del processo di attuazione del patto e dei suoi risultati;
 

g) le misure di pubblicità del patto fin dal suo avvio e le modalità di documentazione delle azioni realizzate,
 

del monitoraggio e della valutazione, della rendicontazione delle risorse utilizzate e della misurazione dei
 

risultati prodotti dal patto;
 

h) le modalità di vigilanza sull'andamento della collaborazione, la gestione delle controversie che possano
 

insorgere durante la collaborazione stessa;
 

i) le cause e le modalità di esclusione di singoli cittadini o di formazioni sociali per inosservanza del presente
 

Regolamento o delle clausole del patto;
 

j) le conseguenze di eventuali danni occorsi a persone o cose in occasione o a causa degli interventi di cura,
 

la necessità e le caratteristiche delle coperture assicurative, le misure utili ad eliminare o ridurre le
 

interferenze con altre attività o competenze;
 

k) le modalità per l'adeguamento e le modifiche degli interventi concordati;
 

I) le forme e le modalità di recesso;
 

m) le modalità per l'assunzione da parte dell'amministrazione degli oneri connessi con la stipula e
 

l'attivazione della polizza assicurativa a favore dei cittadini.
 

7. Il patto viene sottoscritto dai cittadini e dal soggetto delegato all'interno del competente Dipartimento
 

Tutela Ambientale.
 

8. I soggetti attuatori delle proposte realizzano gli interventi e i servizi previsti; la fase di attuazione/gestione
 

è accompagnata dal monitoraggio condiviso delle attività poste in essere in ossequio al contenuto del patto.
 

ART. 12 Sponsorizzazione sulle aree a verde 

1. I contratti di sponsorizzazione e con essi i presupposti, le condizioni e le procedure di affidamento, 

promossi, organizzati o gestiti dali'Amministrazione Capitolina, nel rispetto della normativa vigente in 

materia, intendono perseguire finalità di pubblico interesse offrendo attenzione alla pubblicità, alla 

concorrenzialità e partecipazione da parte dei privati, secondo i criteri di efficienza, efficacia e trasparenza 

che devono regolare l'attività della Pubblica Amministrazione. 
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2. Èconsentita la "sponsorizzazione" di aree verdi pubbliche, nel rispetto delle linee di indirizzo fissate dai 

competenti Organi Capitolini o municipali; a tal fine, Roma Capitale stipula con soggetti privati (persona fisica 

o giuridica), associazioni senza fini di lucro o soggetti pubblici, contratti di sponsorizzazione in forza dei quali 

autorizza la veicolazione del nome o del marchio dello sponsor, in cambio di un determinato corrispettivo in 

denaro o della gestione o riqualificazione delle aree verdi e della manutenzione degli arredi, e/o della 

gestione di servizi di sistemazione a verde o di arredo urbano, a sua cura e spese, direttamente o 

indirettamente, conformemente alla disciplina legislativa, Codice dei Contratti Pubblici di cui al D.Lgs.18 

aprile 2016, n.50, ed al vigente regolamento sulle sponsorizzazioni di Roma Capitale. 

3. Allo sponsor è consentita l'installazione nelle aree verdi oggetto del contratto di una o più targhe 

informative o altre forme di pubblicità a basso impatto visivo realizzate e collocate nel rispetto delle 

prescrizioni tecniche indicate nell'Avviso, emanato ai sensi del regolamento sulle sponsorizzazioni di Roma 

Capitale. 

4. Le aree oggetto di sponsorizzazione mantengono destinazione e funzione ad uso pubblico, in base alle 

disposizioni dei vigenti strumenti urbanistici. In ogni caso va garantita la conservazione dei valori ambientali 

ed ecologici delle aree verdi, evitando sostituzioni di ambienti prativi naturali con prati artificiali o di 

alberature/siepi autoctone con altre specie. 

ART. 13 Donazioni 

1. L'amministrazione Capitolina favorisce la presentazione di proposte di donazione, in beni materiali o in 

denaro, da parte dei cittadini in forma singola o associata e di altri soggetti privati e pubblici, ai programmi 

di incremento del patrimonio vegetale della città, degli arredi e delle attrezzature da installare nelle aree 

verdi, ivi incluse quelle relative alle aree gioco e fitness. 

2. Il soggetto donante presenterà formale istanza, dallo stesso sottoscritta, al Dipartimento Tutela
 

Ambientale nella quale dovrà essere specificato:
 

- la descrizione puntuale del bene che intende donare o l'ammontare della somma che intende elargire;
 

- la dichiarazione che l'oggetto della donazione è di esclusiva proprietà del donante;
 

- la dichiarazione, ai sensi dell'art. 783 del Codice Civile, che attesti la modicità o meno del valore del bene,
 

anche in considerazione delle condizioni economiche del donante stesso.
 

3. Il Dipartimento Tutela Ambientale verificherà che il bene donato soddisfi l'interesse pubblico e 

perfezionerà l'accettazione della donazione formalizzando apposito provvedimento del Dirigente. 

4. Nei casi di donazione in denaro non rientranti nei casi previsti dalla Delibera G.c. 252/2014 Approvazione 

del progetto denominato "Dona un albero a Roma" o di donazioni di beni non di modico valore, l'accettazione 

della donazione viene sottoposta alla Giunta Capitolina. 

ART. 14 Interventi occasiona li 

1. I cittadini - singoli o in gruppo - e le associazioni che desiderano contribuire al decoro e alla tutela dei beni 

comuni della Città di Roma possono offrire la loro disponibilità a svolgere gratuitamente attività di recupero, 

pulizia e riqualificazione del verde urbano e degli arredi inseriti nei parchi e giardini pubblici, limitatamente 

al solo tempo necessario per realizzarle. 

2. Tali attività saranno comunicate almeno 10 giorni prima dalla data dell'intervento all'ufficio competente 

(Area Tecnica o Servizio Giardini); l'Amministrazione deve rispondere entro 7 giorni dalla data della richiesta; 

3. per le attività svolte in forma diretta o indiretta l'interveniente non ha diritto ad alcun corrispettivo, ristoro 

o rimborso spese da parte dell'Amministrazione Capitolina ed è direttamente responsabile delle obbligazioni 

assunte nei confronti dei terzi per la loro esecuzione manlevando l'amministrazione da qualsivoglia 
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responsabilità; né ha diritto alla realizzazione di qualsivoglia forma di pubblicità diretta e/o indiretta, fatta 

eccezione per quella concordata con Roma Capitale nell'autorizzazione e per la durata dell'intervento. 

4. Roma Capitale vigila sull'esecuzione delle attività di intervento, anche in funzione del rilascio al medesimo 

soggetto di successive eventuali autorizzazioni. 
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CAPITOLO Z 

REALIZZAZIONE, PROGETIAZIONE ETUTELA DEL VERDE, CRITERI DI INTERVENTO 

TITOLO I NORME DI CARA TTERE GENERALE SUL VERDE 

ART. 15 Censimento e Catasto del Verde 

1. In attuazione della Legge 10/2013 Roma Capitale istituisce un catasto del Verde pubblico e privato e 

realizza il Censimento del Verde geo-referenziato e open-source del patrimonio verde (alberi e arbusti), degli 

alberi di pregio e monumentali. 

2. Il Censimento del Verde, tramite l'utilizzo di sistemi di geo-localizzazione (GIS e GPS) e l'apposizione di un 

codice numerico o alfanumerico, identifica il soggetto verde rilevato con evidenza dei seguenti parametri4
: 

a) tassonomia (generi e specie indicati con il nome scientifico e quello volgare, varietà, appartenenza a 

comunità vegetali); 

b) caratteristiche biometriche (altezza, diametro del fusto, diametro del coletto, diametro della chioma e 

altezza del tronco libero); 

c) caratteristiche quantitative (quantità suddivise per classi di altezza, superfici delle aree verdi e delle parti 

inerbite ecc.), qualitative (stato di salute, ubicazione, necessità manutentive, interventi) e funzionali 

(contributo fornito in termini di servizi ecosistemici) del patrimonio arboreo, arbustivo e erbaceo; 

d) valore storico, ambientale e paesaggistico in rapporto al contesto territoriale, consistenza; prevalente 

interesse paesaggistico ed ecologico anche ai fini del contributo all'assorbimento di C02, interesse ricreativo 

e didattico-culturale. 

3. Nei programmi manutentivi, nelle nuove realizzazioni e negli interventi di forestazione urbana, Roma 

Capitale pone particolare attenzione alla continuità della rete ecologica e dunque all'integrità, alla tutela ed 

alla valorizzazione del sistema del verde urbano. 

ART. 16 Piano di tutela, sviluppo e valorizzazione del Verde 
~ 

1. Il Piano del Verde è un elaborato gestionale integrativo del PRG per la definizione del sistema verde, 

deliberato da Roma Capitale con funzione di pianificazione, tutela e controllo per il mantenimento e la 

formazione delle reti del verde urbano ed agricolo, e che si esprime su qualità, quantità, composizione e sulle 

caratteristiche vegetazionali di queste. 

2. Tale strumento ha il compito di determinare un programma organico di interventi per lo sviluppo 

quantitativo e qualitativo del Verde Urbano, oltre che per la sua manutenzione e gestione e per il 

monitoraggio ambientale di quanto viene realizzato, in relazione alle esigenze ecologiche e del paesaggio 

della specifica area urbana. La sua redazione presuppone l'utilizzo della classificazione dei sistemi 

paesaggistici, dei dati del censimento delle aree verdi e delle specie vegetali, raccolti nel Catasto del verde ai 

sensi della L. 10/2013, nonché la gestione di specifici monitoraggi ambientali circa gli effetti, i miglioramenti 

e/o le criticità che si determinano nella dinamica ecologica. 

41dati inseriti all'interno del Censimento del verde devono essere compatibili e contenere i dati della eventuale mappatura 

degli habitat di interesse ai fini conservazionistici nell'ambito del territorio di riferimento: "spallette" boschive dell'Agro Romano, 
lembi di sugherete, zone umide anche artificiali, habitat prativi o arbustivi, vegetazione dunale, corsi d'acqua e canali con vegetazione 
riparia, aree in corso di rinaturalizzazione anche nell' ambito di cave dismesse ecc. 
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ART. 17 Classi di grandezza, area di pertinenza degli alberi e zona di protezione radicale 

1. La classe di grandezza delle alberature è definita in base alla dimensione che l'albero può raggiungere a 

maturità e nel suo optimum vegetativoS (TABELLA 1) 

TABELLA l 

Classi di grandezza6 

Classe di Altezza max delle piante 

grandezza a maturità in contesti 

urbani (m) 

la > 18 

2a 12-18 

3a < 12 

2. L'APA (Area di Pertinenza dell'Albero) viene definita in base alla circonferenza a terra avente come centro 

il fusto dell'albero e il raggio pari al diametro del fusto (Df) in cm, misurato a 1,4 m da terra, moltiplicato per 

12. (TABELLA 2- IMMAGINE 1) 

(TABELLA 2) (IMMAGINE 1) '" '" , " ... 
... 

Diametro del fusto Raggio APA 
I 
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50 6,0 

75 9,0 

100 12 

( 

3. Il raggio dell'APA non può essere inferiore a 2 m e superiore a 15 m, salvo i casi in cui è richiesta la 

protezione della chioma. 

5 In ambiente urbano gli alberi spesso non raggiungon o le dimensioni potenziali a causa di numerosi fattori limitanti (ad es. 
temperatura, umidità, radiazione solare, scarsa permeabilità d elsuolo, asfissia, scarsità o eccesso idrico). In funzione delle maggiori 
o minori capacità adattative della specie alle condizioni dell'a mbiente urbano questo complesso di fattori può agire più o meno 
pesantemente sul ritmo di sviluppo degli alberi. In particola re gli alberi che risentono maggiormente di condizioni ambientali 
ecologicamente non adeguate sono quelli destinati alle alberat ure stradali. 

6 A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, sono pian te di: 

la grandezza: Cedrus spp (cedro specie plurima; Pinus pinea (pino domestico); P/atanus x occidentalis (platano ibrido); 
Popu/us spp (pioppo specie plurima); Ti/ia spp (tiglio specie plu rima); Phoenix spp (palma) 

2a grandezza: Quercus "ex (lecCio); Acer campestre (acero campestre); Fraxinus ornus (orniello); Ostrya carpini/olia (carpino 
, nero); Ce/tis australis (bagolaro) 

3a grandezza: Cercis si/iquastrum (albero di Giuda); Sorbus domestica (sorbo domestico); Ma/us spp (melo specie plurima); 
Prunus spp (prugno lo specie plurima); Crataegus spp (biancospino specie plurima); Citrus spp (agrumi) 
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4. Il raggio dell'APA per le Palme, altre monocotiledoni e Cycadiacee è pari ad un metro in più oltre la 

proiezione della chioma. 

5. Nel caso di nuovi impianti e con piante giovani, l'APA può essere valutata in modo speditivo secondo i 

criteri di cui alla TABELLA 3: 

TABELLA 3 

Altezza delle piante Raggio
Classe di grandezza 

a maturità (m) (m) 

Esemplari monumentali o di pregio Proiezione a terra della chioma 

la > 18 >6 

2a 12-18 4-6 

3a < 12 2-4 

6. L'APA può essere interessata dalla posa in opera di pavimentazioni leggere superficiali permeabili, previa 

autorizzazione dell'Ufficio competente corredata di specifiche e dettagliate prescrizioni per l'esecuzione dei 

lavori, a condizione che sia mantenuta un'area di terreno nudo, circostante il fusto, dell'ampiezza pari ad 

almeno il 25-30% della ZPR (Zona di Protezione Radicale) e mai inferiore a quanto indicato nella TABELLA 4, 

salvo alberate esistenti oggetto di tutela nelle quali si valuteranno soluzioni alternative e mirate: 

TABELLA 4 

Ampiezza terreno 
Altezza delle Ampiezza terreno 

nudo minimo: 
Classe di grandezza Piante a nudo minimo: nuovi
 

impianti esistenti
 
maturità (m) impianti (mZ

)
(mZ

) 

Esemplari monumentali 
12 20 

o di pregio 

1° > 18 8 10 

r 12-18 4 6 

3° <12 2 3 

7. Indicativamente il raggio della ZPR è determinato in metri misurando il diametro basale del fusto 

immediatamente sopra i cordoni radicali (Db) e usando la formula (TABELLA 5): 

Raggio della ZPR =(Db x SO)0.42x 0,64/2 
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TABELLA 5 

Diametro basale del fusto (cm) Raggio ZPR (m) 

25 1,8 

50 2,5 

75 2,9 

100 3,3 

125 3,6 

150 3,9 

8. La ZPR di alberi di pregio o monumentali, classificati di prima grandezza, e di esemplari appartenenti ad 

altre specie caratterizzati da diametro del fusto a 1,4 cm da terra superiore a cm 70 deve essere definita dalla 

struttura preposta. 

9. All'interno della ZPR, e nel rispetto delle distanze indicate dal Regolamento Scavi (Deliberazione del 

Commissario Straordinario con i poteri dell'Assemblea Capitolina n. 21 del 31/03/2016), è vietato eseguire 

interventi che implichino la recisione degli apparati radicali. Nel caso di interventi da effettuare all'interno 

della ZPR per opere di pubblica utilità, la Ditta esecutrice nomina un tecnico specializzato che sovraintenda 

ai lavori, che stabilisca le eventuali misure da adottare a salvaguardia degli alberi e della loro futura stabilità 

e rediga a fine lavori una relazione dettagliata. 

10. Le ZPR non possono essere interessate da nuovi manufatti edilizi o da nuove pavimentazioni 

impermeabili. 

ART. 18 Nuovi impianti, ripristini o sostituzioni 

1. L'Amministrazione Capitolina favorisce l'incremento del patrimonio vegetale, sia pubblico che privato, nel 

rispetto degli indirizzi e dei vincoli urbanistici e paesaggistici vigenti. Nella scelta delle specie da impiantare 

devono essere privilegiate le specie locali, così da rafforzare il carattere identitario del luogo; garantire un 

giusto equilibrio nella competizione tra specie; favorire la biodiversità; assicurare una popolazione arborea e 

arbustiva sana (Allegato 4). 

2. La scelta del materiale vivaistico da impiegare nelle nuove piantagioni deve rispondere a standard di qualità 

elevata. Il materiale da utilizzare deve essere privo di difetti, alterazioni, lesioni, esente da fitopatie e attacchi 

parassitari al fine di offrire la massima garanzia di attecchimento e ideali condizioni di sviluppo. Le piante 

dovranno essere messe a dimora a regola d'arte, con buche o trincee di piantagione adeguatamente 

dimensionate, da effettuarsi nei periodi climatici favorevoli (Allegato 5). 

3. Devono essere rispettati almeno i seguenti criteri: 

a. per interventi di rinaturalizzazione è consentita solo la messa a dimora di alberi e arbusti di specie 

autoctone. Tali interventi riguardano rimboschimenti, o creazione di nuclei arborati e arbustivi, necessari a 

ricostruire l'equilibrio dell'ecosistema naturale originale; 
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b. la messa a dimora dovrà essere eseguita esclusivamente da personale tecnico specializzato secondo le
 

migliori tecniche agronomiche7 e le nuove alberature dovranno essere scelte considerando:
 

- l'analisi del contesto storico e architettonico e paesaggistico, quali Olmi (Ulmus spp.) Platani (Platanus spp.),
 

Pini (Pinus pinea L.), caratteristici di determinati periodi storici, che andranno tutelati e ripristinati;
 

- la presenza di infrastrutture, reti aeree e interferenze con i sotto-servizi;
 

-la topografia, le caratteristiche pedoclimatiche del sito e del substrato di coltivazione;
 

- la resistenza ai diversi inquinanti atmosferici, la capacità di ridurre il rumore, la quantità di polveri sottili, la
 

resistenza alle malattie e la rusticità;
 

- la resilienza;
 

-le reti ecologiche esistenti nel territorio, per integrare ed aumentare le connessioni con gli ecosistemi urbani
 

ed extraurbani;
 

- le piante autoctone o naturalizzate nell'area dell'Agro Romano;
 

- i sesti di impianto in base all'habitat e alle caratteristiche degli edifici circostanti;
 

- l'analisi della situazione fitopatologica e statica dell'alberata;
 

-l'entomofauna.
 

4. L'opera di rinnovo di un'alberata o di sua parte deve essere preceduta da adeguata informazione sul sito
 

istituzionale di Roma Capitale, da parte degli Uffici responsabili dell'iniziativa.
 

5. La programmazione e il monitoraggio dei nuovi impianti e degli interventi di ripristino e sostituzione,
 

rientrano nel Piano del Verde, di cui al precedente art,16, tenuto conto dell'analisi dei dati offerti dal
 

Censimento del Verde e del Sistema Informativo del Verde8
 

6. Gli interventi di trapianto arboreo sono sottoposti, previa effettuazione di analisi e verifiche preliminari da
 

parte di professionisti abilitati9, a parere preventivo della competente Direzione del Dipartimento Tutela
 

Ambientale che deve valutare la trapiantabilità degli alberi in base alloro valore ornamentale e culturale. In
 

zone dove è necessario un diradamento della popolazione arborea, si privilegia il riutilizzo degli individui
 

sovrannumerari per forestare aree scarsamente alberate. Prima di ricorrere al trapianto di soggetti arborei
 

adulti, si valutano le possibili alternative e si definiscono compiutamente le modalità tecniche per
 

l'effettuazione di grandi trapianti, attuate e verificate nel tempo dalla citata Direzione.
 

ART. 19 Alberature stradali 

1. Roma Capitale promuove la realizzazione di nuovi viali alberati, la cura e il ripristino di quelli esistenti per 

l'importante funzione ecologica che rivestono, nell'ambito della rete ecologica della città, per il contributo 

7 Se necessario va installato un tubo corrugato biodegradabile di drenaggio insistente nella ZPR alla base del fusto principale 
della pianta al fine di provvedere all'irrigazione profonda della pianta che deve essere opportunamente dimensionato e tagliato 
ad un massimo di 10 cm dal terreno in modo da contenerne l'impatto visivo. Il corrugato deve essere rimosso entro 2 anni. 
Nell'ambito della Z.P.R ma nel rispetto della zolla radicale, ove non si possa realizzare l'ancoraggio della zolla, va inoltre 

prevista l'infissione di tre pali tutori a costituire un castelletto di protezione con barre trasversali, nel caso di piantagione di esemplari 
arborei o arbustivi giovani che devono essere mantenuti almeno per i primi due anni a garanzia di attecchimento. I pali devono essere 
di qualità, come definito dai Capitolati Speciali, essere in legno di castagno decorticato e devono essere esenti da fratture o segni di 
cattivo stato; devono inoltre essere opportunamente dimensionati in rapporto alla pianta da sostenere in modo da poter essere 
infissi nel terreno per almeno 100 cm. Particolare attenzione va posta sul sistema di ancoraggio della pianta al palo, questo deve 
avvenire non sui montanti ma sulle barre trasversali e mediante cinghia in pelle o gomma a sezione piatta, e passante intorno al fusto 
al di sotto dell'impalcatura previo strato interposto di tessuto non tessuto o iuta, secondo quanto previsto dai Capitolati, in modo da 
evitare strozzature o tagli della stessa. 

8 Sistema informatico con cartografia georeferenziata delle diverse tipologie di verde presenti su I territorio di Roma capitale 
al quale è collegato un database del censimento. 

9 Le analisi e verifiche preliminari con professionisti abilitati possono essere le seguenti: valutazione della specie arborea 

interessata e delle condizioni statiche e sanitarie dei singoli soggetti arborei; valutazione delle dimensioni della banchina alberata 
sulla quale si intende operare. Laddove possibile le dimensioni devono essere tali da poter asportare l'albero mediante la macchina 

trapiantatrice. 
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fornito all'aumento della biodiversità e alla riduzione dell'inquinamento acustico e dell'arìa, per finalìtà di 

riqualìficazione paesaggistica e per gli effetti sul microclima cittadino. 

2. I vialì alberati, anche se disetanei e a composizione specifica mista, sono elementi unitari e come tali 

devono essere considerati non soltanto dal punto di vista progettuale, ma anche nella loro successiva 

gestione. 

3. Il progetto relativo alla realìzzazione di un nuovo viale alberato deve considerare la presenza di eventuali 

sottoservizi e la loro salvaguardia. Una volta realizzato, il viale deve essere censito ed essere oggetto di una 

relazione attestante lo stato fitosanitario delle piante messe a dimora. 

4. Per ogni viale glì elementi di valutazione da considerare nello studio di analisi sono: 

a. caratteristiche generali delle alberature (es. orientamento del filare, sesto d'impianto, età fisiologica, 

valenza botanica, ecologica, paesaggistica e storica); 

b. caratteristiche della specie (es. portamento, idoneità pedoclimatica, allergenicità, velocità di crescita); 

c. caratteristiche del sito di radicazione (es. presenza di manufatti alla base, di danni alla pavimentazione, di 

sottoservizì, di danni da autoveicoli); 

d. problematiche specifiche delle alberature (es. problematiche morfologiche/strutturalì, fisiopatie, vigore 

vegetativo, indice di mortalità, incidenza fallanze, valutazione di stabilità); 

e. vincoli urbani (es. interferenze con edifici, Iìnee aeree, sistema viario); 

f. esigenze manutentive (tipologie di gestione, vincolì operativi, frequenza degli interventi, fabbisogni); 

g. dati storici; 

h. La presenza di semafori o di segnaletica stradale o illuminazione. 

5. La messa a dimora di alberi nei vialì va effettuata privilegiando l'impianto sul lato Sud neglì impianti con 

orientamento est-ovest per consentire un maggiore ombreggia mento. 

6. La scelta della soluzione d'impianto delle alberature per filari sui vialì deve essere basata su criteri 

paesaggistici, conferendo identità al luogo in conformità ai caratteri storici e identitari. 

7. Occorre inoltre favorire la diversificazione delle specie nella realìzzazione di vialì all'interno del medesimo 

comprensorio al fine di ottenere una maggiore stabilità biologica, con minore incidenza di malattie e parassiti, 

nonché conferire una pregevole varìetà paesaggistica. 

8. Nel caso di realìzzazione di nuove banchine alberate con aree di sosta, di fermate del trasporto pubblìco 

e/o di nuove piste ciclabili, è possibile far riferimento alle norme del presente Regolamento nel rispetto della 

normativa vigente in merito alla circolazione stradale o all'accessibilità dei disabili e comunque dietro 

specifico parere vincolante degli uffici competenti. 

9. I nuovi impianti posti ai lati delle carreggiate debbono garantire la sicurezza della circolazione viaria, 

soprattutto nei tratti di ridotta visibilità qualì curve e dossi. Se si escludono le rotatorie realizzate facendo 

ricorso ad aree a verde di adeguate dimensioni, non possono essere piantati alberi alle seguenti distanze 

minime dai crocevia: 

Classe di grandezza 
Altezza delle piante a maturità 

(m) 

Distanze minima dai crocevia 

(m) 

1° > 18 8 

2° 12 -18 6 

r < 12 5 

10. Le piante di prima e seconda grandezza devono essere "impalcate" ad almeno m. 4 dal colletto. 
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11. I nuovi impianti devono rispettare di norma i seguenti sesti lineari minimi: 

Classe di grandezza Altezza delle piante a maturità Distanze tra le piante 

(m) (m) 

l° > 18 10/12 

r 12 -18 7/8 

r < 12 5/6 

12. I nuovi impianti devono rispettare di norma le seguenti distanze dai confini: 

Classe di grandezza Altezza delle piante a maturità Distanze dai confini 

(m) (m) 

l° > 18 6 

r 12 -18 4 

Il 3° < 12 3 

13. Gli individui arborei di nuovo impianto devono essere posti di norma alle seguenti distanze minime dalle 

superfici stradali adibite alla circolazione veicolare: 

Classe di Altezza delle piante Diametro Distanza minima 

grandezza a maturità (mi) chioma dal ciglio (cm) 

l° > 18 >8 150 + 20 

2° 12 -18 100 + 20 

50+ 203° < 12
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14. Gli impianti arborei posizionati all'interno di aree adibite alla sosta di veicoli devono essere 

appositamente protetti con strutture idonee a salvaguardarne l'integrità, tipo dissuasori. 

15. Il posiziona mento di individui arborei di nuovo impianto lungo la superficie destinata al transito di pedoni 

deve in ogni caso garantire una superficie calpestabile pari ad almeno cm. 120 con riferimento al lato interno 

marciapiede. 
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Marciapiede - Dimensionamento Superficie calpestabile minimo per il transito dei pedoni 
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Marciapiede Albero 

ILato Carreggiata I 

Marciapiede - Dimensionamento Superficie calpestabile minima per il transito dei pedoni 

16. La scelta della tipologia di alberata da adottare deve tener conto della seguente articolazione, in funzione 

della larghezza del marciapiede esistente o di progetto e tenendo conto della distanza di messa a dimora 

dagli edifici già indicata al comma 13: 

Larghezza marciapiede Classe di grandezza 

<3 m 3° 

tra 3 e 4 m 2a,3° 

>4m la, 2a, 3° 

17. In prossimità di edifici devono essere selezionate specie a portamento colonnare o con chioma 

assurgente. 

18. Una corretta e razionale progettazione delle nuove alberature stradali deve porsi come obiettivo primario 

la creazione delle condizioni di partenza ottima li per gli alberi da mettere a dimora, creando un substrato di 

impianto idoneo per profondità (volume) e struttura, allo scopo di consentire una corretta crescita in 

rapporto alle caratteristiche botaniche della specie e alle condizioni climatiche locali. 

19. AI fine di agevolare e guidare lo sviluppo delle radici nei nuovi impianti stradali o nelle piazze, di ridurre 

le possibili interferenze dell'apparato radicale con manufatti esistenti e da realizzare e di favorire la longevità 

degli alberi, si devono adottare specifiche tecniche quali, ad esempio le vie preferenziali per le radici (root 

paths), le trincee di suolo (soil trenches), le volte con suolo (soil vaults), le pavimentazioni sospese su celle 

(soil cel/s), suoli strutturali (structuralsoil). 

20. Le tecniche agronomiche e di arboricoltura urbana più aggiornate devono essere applicate nella 

preparazione del substrato, nelle fertilizzazioni, nelle irrigazioni, negli ancoraggi e tutoraggi, nelle 

pavimentazioni ed essere specificate negli elaborati progettuali. 

21. Quando i nuovi impianti di alberature sono effettuati a livello del piano stradale, è obbligatoria 

l'istallazione di dissuasori con caratteristiche tali da garantire sia la protezione, sia il benessere della pianta. 
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ART. 20 Distanze minime di impianto 

1. Nella realìzzazione dei nuovi spazi verdi le nuove alberature devono essere disposte osservando le distanze 

indicate per le alberature stradali all'art. 19. 

2. Le siepi arbustive, se mantenute ad una altezza massima di cm 150, possono essere piantate ad una 

distanza minima dal confine di 50 cm. 

3. Le siepi arborescenti devono essere piantate ad una distanza minima dal confine di cm 100 e raggiungere 

un'altezza massima di cm 300. 

4. Derogano ai criteri espressi nei commi precedenti e alle previsioni del precedente art.19, le alberate 

presenti in aree di interesse pubblico, nelle ville storiche, nei giardini esistenti e nei viali alberati storici 

tutelati. 

5. Ai fini del calcolo della distanza dalle linee elettriche aeree e di telecomunicazione presenti in ambiente 

urbano devono essere rispettate le distanze previste nella specifica normativa del settore. 

6. In presenza di linee ferroviarie, secondo quanto previsto dalla specifica normativa del settore, per alberi, 

arbusti e siepi si devono rispettare le seguenti distanze dalla più vicina rotaia: 

Tipologia di vegetazione Altezza vegetazione Distanza minima 

(m) (m) 

Alberi >4 (H max pianta a maturità) + 2 m 

Arbusti e Alberi <4 
6 

Siepi > 1,50 

Siepi < 1,50 5 

7. Nel caso che il tracciato della ferrovia si trovi in trincea o in rilevato, tale distanza dovrà essere calcolata, 

rispettivamente, dal ciglio dello sterro o dal piede del rilevato. 

8. Le distanze minime dagli impianti sotterranei (fognature, sottoservizi) sono fissate in funzione della classe 

di grandezza delle alberature: 

Classe di grandezza Altezza delle piante a maturità Distanze dalle condutture 

(m) (m) 

1° > 18 4 

2° 12 -18 3 

3° <12 2 

ART. 21 Criteri per la realizzazione di giardini, parchi e aree a verde 

1. L'Amministrazione Capitolina promuove la realizzazione e la riqualificazione di aree a verde e il 

riconoscimento di aree naturali e umide di neo formazione, sia pubbliche che private, in coerenza con i dati 

del censimento del verde, in piena compatibilità con l'ambiente per l'implementazione della Rete Ecologica 

e delle infrastrutture verdi, secondo il PAESC e il Patto dei Sindaci. 

2. La realizzazione e la riqualìficazione di tutte le aree a verde, sia pubbliche che private, site nel territorio di 

Roma Capitale devono essere di idoneo standard qualitativo, in piena compatibilità con l'ambiente, con le 

indicazioni fornite dalla normativa paesaggistica e urbanistica sovraordinata P.T.P.R. Piano Territoriale 

Paesistico Regionale per i vari sistemi ed ambiti di paesaggio, del contesto geomorfologico e storico­
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urbanistico di riferimento, delle vocazioni d'uso che caratterizzano i siti, nonché dei fattori agronomici, 

ecologici, botanici, di biodiversità animale e vegetale. 

3. Nel progettare gli interventi si deve considerare il sistema della Rete Ecologica della città previsto dal Piano 

Regolatore Generale vigente, e si deve fornire un contributo alla valorizzazione e allo sviluppo di una vera e 

propria "trama verde" di connessione del patrimonio verde esistente. Le nuove realizzazioni dovranno essere 

progettate tenendo conto della gestione differenziata, dei vincoli presenti sul territorio e di un'approfondita 

analisi spaziale eseguita nell'ambito del Sistema Informativo del Verde. 

4. La progettazione del verde deve garantire la migliore riuscita in termini ecologici, funzionali e paesaggistici, 

ottimizzando i costi di impianto e di manutenzione. A tal fine Roma Capitale, ove possibile, garantisce e cura 

la vegetazione spontanea anche nelle forme del prato fiorito, integrandola nelle nuove progettazioni; 

5. I progetti debbono essere sempre corredati dal piano manutentivo dell'opera con relative voci di spesa. 

Tutte le opere a verde debbono essere sostenibili e limitare al massimo l'uso di energia e delle risorse idriche. 

Il progetto deve indicare le soluzioni adottate a tale scopo e quantificarne i consumi. 

6. Nelle aree private destinate a verde è necessaria la sottoscrizione di un atto d'obbligo e di un piano 

manutentivo di 3 anni. Tutti i progetti devono prevedere l'installazione di adeguata cartellonistica lo . 

7. Ogni intervento che incide su preesistenti alberature o aree a verde deve indicare opportune opere di 

mitigazione che assicurino un bilancio ambientale in attivo, appositamente documentato con parametri 

qualitativi e quantitativi. 

8. Le opere a verde più importanti per dimensione, natura e per rilevanza per la collettività realizzate nelle 

aree di proprietà di Roma Capitale devono essere progettate facendo ricorso a percorsi partecipati. 

9. Nella progettazione di qualsiasi area verde, i cittadini, i comitati di quartiere, le associazioni ambientaliste 

e altri organismi associativi e rappresentativi di interessi particolari o diffusi di natura ambientale, urbanistica 

e paesaggistica possono presentare indicazioni, contributi in merito ad uno o più criteri da rispettare in tale 

fase o nella fase di realizzazione, fruizione e manutenzione dell'opera. Le strutture preposte da Roma Capitale 

alla progettazione delle aree verdi forniscono adeguate e tempestive risposte alle comunicazioni ricevute. 

10. Nella scelta delle specie da impiantare nelle aree verdi devono essere privilegiate le specie arboree e 

arbustive autoctone, nel rispetto dei vincoli urbanistici e paesaggistici vigenti (Allegati 4-5). 

11. La scelta delle specie vegetali, per la realizzazione di nuovi impianti, deve essere orientata dalle esigenze 

e dalle preesistenze dettate dalla regolazione ambientale e dal paesaggio urbano di riferimento, nonché dai 

benefici conseguenti in termini di resistenza ad agenti inquinanti, a malattie, di riduzione del rumore e di 

rusticità. 

12. La scelta delle specie vegetali, alberi, arbusti, siepi, tappezzanti e tappeti erbosi, deve essere motivata in 

una dettagliata relazione tecnica di progetto e corretta con riferimento agli standard di selvicoltura ed 

ecologia urbana, nonché di arboricoltura anche al fine di limitare al massimo l'uso di energia e acqua 

provenienti da reti o da fonti esterne e favorire i successivi interventi di gestione e manutenzione, ovvero 

limitare eventuali possibili future interferenze con opere e strutture attigue. 

13. Nella scelta delle specie occorre seguire i seguenti criteri, salvo diverse indicazioni progettuali motivate 

da scelte paesaggistiche: 

lO A titolo esemplificativo per le differenti aree verdi in oggetto: 

a. Mappe area uguali per ogni ingresso delle aree verdi/parchi storici + numeri utili: emergenze forze dell'ordine pronto 
soccorso, pronto soccorso fauna, numero per alberature pericolanti, ecc. ecc. 
b. Cartelli divieti/sanzioni per ogni ingresso delle aree verdi/parchi storici (riguardanti animali domestici, giochi, accesso alle 
vetture, limite di velocità, flora, fauna selvatica, bagni nelle fontane ecc.) 
c. Cartello divieti/sanzioni in prossimità di aree di importanza faunistica (Iaghetti, pinete, alberi monumentali ecc.) 
d. Targa esplicativa per gli alberi di rilevanza storica e monumentale ed appartenenti a specie rare o non autoctone 
e. Targa esplicativa per monumenti di rilevanza storico artistica (fontane, statue, edifici ecc.) 
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o.	 almeno il 50% di alberi di prima grandezza; il 30% di seconda; il 20% di terza di cui: 

- almeno il 60% di specie autoctone o particolarmente idonee all'ambiente; 

- meno del 25% di specie naturalizzate nel territorio; 

- meno del 15% di specie alloctone ecologicamente compatibili; 

b. dimensione dei fusti: il 50% con circonferenza di 20/24 cm ed il 50% con circonferenza di 10/12 cm.; 

c. un congruo numero di arbusti o sistemi arbustivi ed erbacei. 

14. Tutto il materiale vivaistico messo a dimora e gli alberi utilizzati per la realizzazione di nuovi impianti 

devono risultare di prima scelta e devono essere privi di lesioni, di fisiopatie e/o fitopatie in atto. Gli alberi 

devono essere caratterizzati da un corretto allevamento in campo, supportato e completato da un adeguato 

numero di trapianti (minimo 3, di cui l'ultimo effettuato non oltre tre anni prima) nonché da un'ottima 

zollatura finale, accertata in vivaio e verificata sul cantiere d'impianto. 

15. I principali elementi di cui tenere conto nella scelta delle specie per la realizzazione di nuovi impianti 

sono: l'adattabilità ecologica; le condizioni pedoclimatiche; la resistenza ai parassiti; la tolleranza verso gli 

agenti inquinanti; la solidità dei tessuti meccanici; l'assenza di organi vegetali voluminosi, pesanti e 

imbrattanti; sono invece fattori limitanti l'elevata capacità pollonifera; la forte tendenza allo sviluppo di radici 

superficiali. 

ART. 22 Progettazione e autorizzazione di nuove aree verdi nell'ambito di interventi urbanistici 

1. La progettazione del verde pubblico, sia di iniziativa pubblica che privata, nell'ambito di interventi 

urbanistici esecutivi, ovvero di interventi edilizi diretti, limitatamente ai casi in cui sia richiesta la realizzazione 

di opere di urbanizzazione, deve essere conforme ai criteri e alle prescrizioni del presente Regolamento e del 

P.R.G. vigente. La conformità alle norme contenute nel presente Regolamento deve essere espressamente 

indicata nella relazione tecnica inserita nel progetto. 

2. Per i progetti su aree pubbliche o su aree private a destinazione pubblica che prevedono gli interventi di 

categoria urbanistico-edilizia di Recupero Edilizio, Nuova Costruzione e Trasformazione Urbanistica sul 

territorio comunale, il soggetto competente per l'iniziativa deve: 

a. avviare processi partecipati (alla luce della Convenzione Europea del Paesaggio) anche ai fini della 

successiva gestione; 

b. legittimare, in conformità al presente Regolamento, gli interventi sulle aree a verde e sulle alberature 

presenti (abbattimenti - spostamenti - reimpianti, nuovi impianti). 

3. Oltre che nel rispetto dei criteri di cui all'art. 21, le nuove realizzazioni devono essere progettate, 

considerando come prioritario il loro inserimento nel sistema del verde urbano esistente, tenendo conto 

degli elaborati di P.R.G. sulla Rete Ecologica allo scopo di costituire un elemento integrato della rete di spazi 

verdi e non un complesso isolato non collegato al contesto ambientale urbano. Devono inoltre conformarsi 

al criterio dell'inserimento paesaggistico e ambientale, rispettando i principi previsti dagli strumenti di 

pianificazione territoriale esistenti. 

4. L'analisi paesaggistica, l'analisi ambientale (condizioni pedoclimatiche) e l'analisi dell'utenza (scopi e 

funzioni della realizzazione) devono essere preliminarmente effettuate dal richiedente al fine di valutare le 

potenzialità del sito e lo schema di piantagione e il relativo piano di manutenzione triennale corredato in fase 

esecutiva dell'atto d'obbligo. 

5. Per i progetti concernenti parchi e giardini pubblici e tutti i progetti realizzati da Strutture 

dell'Amministrazione sia con il coinvolgimento di aree verdi o alberate esistenti sia con la realizzazione di 

nuove aree verdi all'interno del gruppo di progettazione e della direzione lavori deve essere prevista una 

figura professionale qualificata competente per la materia. 

6. I progetti su area pubblica non elaborati direttamente dagli uffici Capitolini, relativi alla realizzazione di 

nuove aree verdi sul territorio comunale o la modifica o il rifacimento di aree già esistenti devono essere 
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sottoposti a processo partecipato, secondo quanto prescritto nella Convenzione Europea del Paesaggio, 

Legge 9 gennaio 2006, n. 14, ed a specifica verifica da parte del competente ufficio della Direzione preposta 

alla gestione del verde del Dipartimento Tutela Ambientale che rilascia l'autorizzazione di competenza. 

7. La progettazione deve mirare alla migliore riuscita funzionale ed estetica dei sistemi di vegetazione 

ottimizzando costi di impianto e di manutenzione. Per raggiungere tale obiettivo occorre privilegiare specie 

vegetali autoctone e naturalizzate, resistenti alle fitopatie e a bassa intensità di manutenzione, valutare 

opportunamente distanze e sesti di impianto, limitare il consumo della risorsa idrica e più in generale, 

adottare soluzioni consone all'ambiente ed al paesaggio circostante ed alle risorse economiche mediamente 

disponibili per la manutenzione. 

8. Gli Uffici di Roma Capitale competenti per la procedura predispongono una scheda descrittiva con i 

contenuti specialistici relativi ad ogni elaborato richiesto. 

10. In tutti i casi, in funzione delle peculiarità del tema di progetto, gli elaborati per la richiesta 

dell'autorizzazione dovranno essere redatti da un tecnico abilitato del settore con l'affiancamento di altre 

opportune figure professionali (squadra interdisciplinare). 

11. I progetti devono essere autorizzati dal competente ufficio della Direzione preposta alla gestione del 

verde del Dipartimento Tutela Ambientale. 

12. La realizzazione o il rifacimento di giardini privati di dimensioni superiori a mq 500 o in cui risultino 

presenti alberature di pregio o monumentali debbono essere autorizzati dal competente ufficio della 

Direzione preposta alla gestione del verde del Dipartimento Tutela Ambientale, previa presentazione di un 

adeguato progetto da parte di un professionista abilitato con comprovata qualificazione professionale nel 

settore. 

ART. 23 Verde architettonico 

1. In applicazione dell'art. 6 comma 1lett. a) b) c) e d) della Legge 10/2013, la città di Roma riconosce come 

contributo di speciale importanza al verde urbano l'inverdimento verticale e pensile delle aree edificate e 

degli edifici in particolare (Verde Architettonico) ed il loro mantenimento. 

2. Ferma restando la normativa vigente e il Regolamento edilizio di Roma Capitale, nell'ambito del presente 

Regolamento sono stabiliti gli aspetti tecnici, strutturali e botanici caratterizzanti il Verde Architettonico e gli 

interventi base idonei a fornire un contributo significativo al Verde Urbano: 

a. per gli interventi di realizzazione di Verde Architettonico, trattandosi di Verde di Pertinenza, si applicano 

le disposizioni e i criteri per i giardini e i parchi di cui ai precedenti articoli 21 e 22 del presente Regolamento; 

b. gli interventi di realizzazione di Verde Verticale e di Coperture verdi devono essere caratterizzati 

tipologicamente e tecnicamente dagli elementi di cui all'Allegato 6; 

3. Il verde architettonico non contribuisce agli standard urbanistici del verde pubblico. 

Art. 24 Aree ludiche e sportive in parchi pubblici 

1. La realizzazione di un'area Iudica è finalizzata alla creazione di ambienti diversificati, intrinsecamente sicuri, 

ricchi di elementi naturali da esplorare, in grado di soddisfare la molteplicità dei tipi di gioco sia dei bimbi che 

dei ragazzi dove la vegetazione ricopre un ruolo fondamentale di stimolo al gioco e all'apprendimento all'aria 

aperta. 

2. Sono escluse da questa definizione le aree sportive attrezzate, anche se presenti all'interno di edifici 

scolastici (ad esempio campi di basket, tennis, pallavolo, calcetto). Sono parimenti esclusi i luna-park, le fiere 

e le strutture temporanee e i parchi gioco di tipo avventuroso. 

3. Sono definite attrezzature per aree da gioco tutte quelle strutture fisse, per uso individuale o collettivo da 

parte di bambini, quali, ad esempio, scivoli, altalene, giostre e dondoli, installate in aree esterne o interne, 

aperte al pubblico. 
27 



4. Per la progettazione e l'allestimento di parchi e aree gioco di nuova costruzione e aree destinate a 

modifiche, miglioramenti, ricostruzione occorre far riferimento alla salvaguardia della sicurezza in ogni fase 

di realizzazione e manutenzione dell'area mediante certificazione di tutte le attrezzature di gioco e le 

pavimentazioni di sicurezza, così come previsto dalle norme UNI EN in attuazione delle direttive europeell 

(Allegato 7). 

5. Roma Capitale favorisce inoltre l'attività sportiva all'aria aperta, intesa come mezzo di formazione e 

sviluppo psico-fisico della personalità umana, a tal fine all'interno dei parchi pubblici possono essere installati 

impianti e attrezzature sportive a fruizione libera. Tali aree sono adeguatamente segnalate con apposita 

segnaletica. La progettazione delle aree sportive deve avvenire nel rispetto della normativa vigente. 

Art. 25 Verde scolastico 

1. Negli spazi pertinenti agli Asili Nido, alle Scuole dell'Infanzia e alle scuole primarie e secondarie, il giardino 

dovrà essere prima di tutto un luogo didattico, realizzato predisponendo un progetto che tenga conto dei 

seguenti obiettivi: 

o. qualificazione e organizzazione degli spazi non edificati annessi ai plessi scolastici secondo criteri 

paesaggistici, tenendo conto del contesto di riferimento (sistema idro e geomorfologico, sistema della 

vegetazione, sistema storico- architettonico identitario, ecc.); 

b. miglioramento della qualità ambientale nella scuola; 

c. aumento qualitativo e quantitativo dell'offerta formativa; 

d. condivisione delle scelte progettuali tramite processi di progettazione partecipata; 

e. condivisione delle problematiche di gestione ambientale del territorio; 

f. accessibilità, adattabilità e visitabllità che ne permetta la totale fruizione e inclusività. 

2. La progettazione, sottoposta a parere del Dipartimento Tutela Ambientale, deve prevedere l'attivazione
 

di un processo partecipato e, ove possibile, definizione, dimensionamento e distribuzione delle seguenti
 

aree, a seconda dell'estensione dell'area esterna giardino:
 

a) spazio attrezzato con rastrelliere per la sosta di biciclette;
 

b) area accessibile ai mezzi dedicati al soccorso e alla manutenzione;
 

c) zona pedonale all'aperto dedicata all'accoglienza;
 

d) spazio attività all'aperto attrezzato in base alla fascia di età con:
 

• aree destinate alle attività didattiche (orto, serra, collezioni botaniche, bancali ombreggiati, zona umida 

ecc.); 

• aree destinate alle attività motorie e/o sportive all'aperto12
; 

• area ricreativa e di sosta per gli alunni; 

• zona d'ombra per aula all'aperto; 

• aree per spettacoli, incontri, manifestazioni, etc.; 

3. La progettazione deve tener conto dei seguenti criteri per la corretta scelta della tipologia della 

vegetazione: 

• assicurare che le aree verdi rimangano permeabili alla pioggia; 

11 L'obiettivo di tale normativa è di aumentare la sicurezza degli spazi destinati al gioco in termini di attrezzature installate e di 

incentivare la costruzione di aree di dimensioni adeguate e facilmente accessibili dalle zone abitative per rispondere a un'oggettiva 
domanda degli utenti. 

12È preferibile evitare l'installazione di giochi con componenti elettrici e giochi gonfiabili e limitare il ricorso a giochi con 

componenti in plastica dovendosi privilegiare quelli in legno e metallo di facile manutenzione. Sono inoltre da utilizzare materiali 
prevalentemente di origine naturale, di riciclo e reversibili nella loro posa in opera (traslocabili). 
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• valutare l'effetto paesaggistico previsto (aiuole fiorite, graticci con rampicanti, siepi, bordure, 

alberature, pergole ecc.) e privilegiare la realizzazione di siepi e barriere verde-filtro contro 

l'inquinamento; 

• limitare le specie arboree sempreverdi che riducono l'illuminazione naturale e sono più soggette alle 

conseguenze delle avversità meteorologiche invernali; 

• privilegiare le specie di seconda e terza grandezza per garantire una più facile manutenzione e una 

maggiore sicurezza; 

• evitare l'uso di specie con caratteristiche tossiche, allergeniche, acuminate, o suscettibili di infestazione 

da "processionaria" o altri fitopatogeni; 

• gestione del verde con il metodo biologico, come definito dalla Regolamentazione Comunitaria e da 

standard internazionali riconosciuti; 

• compatibilità con le caratteristiche pedoclimatiche dell'area e la disponibilità di acqua per l'irrigazione; 

• uso di tecniche e di metodologie di impianto e di manutenzione a basso impatto, ambientale ed 

economico; 

• uso di energie rinnovabili per il funzionamento degli apparati di servizio (compostaggio dei residui 

vegetali provenienti dalla manutenzione del giardino, pannelli fotovoltaici, recupero delle acque 

meteoriche) . 

ART. 26 Aree per cani 

1. Nella progettazione delle aree verdi deve essere contemperata l'esigenza di consentire la sgambatura dei 

cani mediante la predisposizione di aree dedicate che siano di facile e sicura raggiungibilità. 

2. Le aree di cui al comma 1 devono rispettare i seguenti requisiti: 

o. essere distanti almeno 100 metri dalle aree ludiche destinate ai bambini, dalle abitazioni e dalle scuole; 

b. avere una superficie di almeno 2000 mq; 

c. essere inserite nel contesto morfologico e vegetazionale; 

d. essere dotate di recinzione al fine di evitare la fuga di cani di taglia anche molto piccola; 

e. essere delimitate con bordure di macchia arbustiva, alberi e siepi; 

f. garantire un adeguato ombreggiamento; 

g. evitare la presenza di tipologie di alberi sensibili alle deiezioni canine nonché di specie invasive, pungenti, 

velenose o soggette ad attacchi parassitari pericolosi; 

h. essere dotate di opportuna segnaletica indicante i punti di entrata e le regole da rispettare all'interno 

dell'area; 

i. essere dotate di paletti di protezione sui colletti degli alberi per impedire le deiezioni; 

j. essere dotate di appositi contenitori per la raccolta delle deiezioni canine; 

k. essere dotate di fontanelle con acqua potabile utilizzabili anche dai cani. 

3. Nelle zone, ove si ravvisi la necessità di aree cani, ma non possano essere rispettati i requisiti progettuali, 

di cui al precedente comma 2 lettere b, C, d, e, f, g, h, i,j, k, ad esclusione della lettera a, la realizzazione può 

avvenire in deroga, purché il progettista provveda a motivare adeguatamente la deroga e la propria scelta 

progettuale. 

ART. 27 Dotazione di verde per aree parcheggio 

1. La dotazione a verde per le aree di parcheggio e per gli impianti di carburanti rientra tra gli interventi di 

ambientazione di infrastrutture, disciplinati dalle norme di Piano Regolatore all'art. 85, c. llett. f. 

2. Le aree a parcheggio e per impianto carburanti devono essere oggetto di specifico progetto che, a cura di 

un tecnico abilitato, preveda una quota della superficie da destinare a verde e alberature. 
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3. Le aree destinate a parcheggio sia a raso che interrato devono essere di norma individuate in spazi già 

pavimentati. Quando ciò non risulta possibile l'intervento deve tutelare l'originaria dotazione di terreni 

permea bili e a verde. 

4. Tra i criteri da osservare nella progettazione delle nuove aree va considerato che: 

a.	 per ogni pianta deve essere garantita una superficie libera protetta con terra, prato o tappezzanti 

adeguate; inoltre l'area di parcheggio deve essere realizzata in pavimentazione permea bile e drenante; 

b.	 le alberature devono essere distribuite in maniera tale da fornire un razionale ombreggiamento agli 

automezzi in sosta; 

c.	 la superficie libera e il fusto delle piante devono essere adeguatamente protette dal calpestio e dagli urti, 

privilegiando la realizzazione di aiuole continue e non di aiuole singole. 

5. Per gli alberi di nuovo impianto posizionati su aree pubbliche o private destinate a pubblico utilizzo devono 

essere rispettate le disposizioni di cui al presente Regolamento nonché le prescrizioni contenute nel progetto 

approvato. Se tali caratteristiche non sono rispettate, l'Ufficio preposto di Roma Capitale non procederà al 

collaudo delle opere a verde e alla eventuale presa in carico della superficie verde realizzata intimando alla 

ditta realizzatrice il riallineamento delle opere rispetto agli standard previsti. 

6. Nella scelta progettuale occorre privilegiare alberi con chioma ampia, folta e ombrosa, assenza di frutti 

voluminosi e pesanti, scarsa attitudine alle infestazioni da afidi, agenti di ricadute vischiose e imbrattanti, 

rusticità e solidità dei tessuti meccanici. 

7. Gli eventuali sposta menti di alberature devono essere realizzati secondo le tecniche più accreditate 

dall'arboricoltura urbana con macchina trapiantatrice o sistema a piattaforma rigida, in funzione della 

grandezza delle piante da trapiantare, e solo quando non è possibile modificare il progetto dell'opera 

tutelando le preesistenze arboree. 

8. La superficie a verde deve essere posta preferibilmente in rilievo rispetto al piano di calpestio e il colletto 

degli esemplari arborei protetto dagli urti mediante appositi dissuasori. 

9. In caso di realizzazione di parcheggio o ristrutturazione a parcheggio di aree ricavate in spazi angusti e 

densamente urbanizzati, la superficie a verde deve essere, in toto o in parte, recuperata attraverso la 

previsione di verde pensile e/o verticale ai sensi dell'art. 23 del presente Regolamento. 

10. I parcheggi interrati non possono essere realizzati sotto parchi, giardini, alberate e aree naturali di pregio 

esistenti: 

a. la progettazione di superficie dei parcheggi interrati deve prevedere la realizzazione di aree verdi, a meno 

che il contesto storico e architettonico non lo consenta; 

b. il profilo del suolo, allestito in base alle buone pratiche di progettazione di aree verdi pensili, deve essere 

di profondità adeguata alla struttura delle specie vegetali previste: per piccoli arbusti sono sufficienti 50 cm 

di terreno, per piccoli alberi lo strato deve essere di ca. 1 m, per alberi di seconda e prima grandezza lo strato 

deve essere di ca. 2 m nel rispetto di quanto previsto dalla norma UNI11235/2015; 

c. nella progettazione deve essere prevista la presenza di almeno 30% di specie arboree sul totale delle 

specie impiantate. 

11. I parcheggi a piano stradale, le cui coperture non siano utilizzate quali terrazzi abitabili o "attrezzati" con 

impianti di energia rinnovabile, devono essere ricoperti a verde, come previsto dal punto cl comma 1 Art. 6 

della L. 10/2013, ovvero possono essere ricoperte attraverso l'estensione orizzontale dell'inverdimento 

verticale attuato ai sensi del punto dl comma 1 Art. 6 della L 10/2013 o dell'ìnverdimento delle recinzioni. 

12. Le griglie ed i pozzi di aerazione dei parcheggi interrati devono essere posti alla massima distanza dalle 

aree attrezzate per la pubblica fruizione. I manufatti di servizio devono essere appositamente schermati con 

la vegetazione. 
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13. Nei nuovi impianti di distribuzione carburanti almeno 1/3 della superficie deve essere riservata a verde. 

Le piantagioni arboree e arbustive e la progettazione devono osservare il vigente Regolamento del settore13. 

14. Gli impianti di irrigazione realizzati nelle aree a verde nelle aree sovrapposte ai parcheggi interrati e nelle 

aree di distribuzione dei carburanti devono preferibilmente utilizzare acque di raccolta piovana, previo 

abbattimento degli inquinanti, o di recupero dalle fontanelle pubbliche. 

TITOLO /I TUTELA DEGLI ALBERI DI PREGIO E MONUMENTALI E GESTIONE DELLE AREE VERDI 

ART. 28 Alberi di pregio e monumentali 

1. Roma Capitale promuove la conservazione, delle alberature di pregio paesaggistico, naturalistico, storico 

e culturale individuate nel territorio capitolino secondo i dettami della normativa relativa al capo Il artt. 31­

32-33 della L.R. 28 Ottobre 2002, n. 39 e della Legge 14 gennaio 2013, n. 10. L'Amministrazione Capitolina 

istituisce e pubblicizza, a tal fine, un apposito elenco sia delle singole alberature, che di quelle in gruppi o in 

filari. 

2. Gli alberi, di proprietà sia pubblica che privata, individuati come meritevoli di tutela dal presente
 

Regolamento si suddividono in:
 

- alberi monumentali tutelati ai sensi della L. n. 10/2013;
 

- alberi di pregio individuati per mezzo di censimenti effettuati da Roma Capitale che non hanno i requisiti di
 

cui alla L. n. 10/2013 e del Decreto interministeriale 23 ottobre del 2014, attuativo della legge, ma che
 

rivestono importanza per il loro valore paesaggistico, naturalistico, storico e culturale per la città di Roma.
 

3. Il censimento degli alberi monumentali ai sensi della L. n. 10/2013 è realizzato da Roma Capitale sia 

mediante ricognizione territoriale con rilevazione diretta e schedatura del patrimonio vegetale sia a seguito 

di recepimento, verifica specialistica e conseguente schedatura delle segnalazioni provenienti da cittadini, 

associazioni, istituti scolastici, enti territoriali, ecc. 

4. La segnalazione finalizzata all'iscrizione in elenco di un albero ritenuto rispondente ai criteri di 

monumentalità può essere effettuata da chiunque attraverso la compilazione di un'apposita scheda di 

segnalazione corredata da foto e da ogni documentazione ritenuta utile (Allegato 814
). Essa deve essere 

inviata a Roma Capitale - Ufficio Sistema Arboreo Cittadino che provvede alla verifica del rispetto dei criteri 

per l'attribuzione del carattere di monumentalità all'esemplare segnalato. 

5. Ogni albero censito come monumentale entra a far parte di un elenco di proposta che, una volta approvato 

con atto della Giunta Capitolina, viene inviato alla Regione Lazio - Direzione regionale capitale naturale, 

parchi e aree protette - Area foreste e servizi eco sistemici, per la relativa istruttoria e approvazione. Gli 

alberi che rispondono ai criteri di monumentalità e pertanto approvati dalla Regione Lazio entrano a far parte 

dell'Elenco degli alberi monumentali d'Italia istituito a livello nazionale dal Decreto attuativo. Della proposta 

di iscrizione al suddetto elenco viene data pubblicità al proprietario, come indicato dal Decreto attuativo. 

6. Una volta iscritto l'albero nell'elenco nazionale degli alberi monumentali, della sua iscrizione è data 

pubblicità con le modalità previste dalla vigente normativa; 

7. Gli esemplari non rientranti tra i requisiti di cui alla legge 10/13, ma ritenuti di pregio dagli uffici 

competenti, con appositi specifici e successivi atti deliberativi della Giunta Capitolina, impostati sui risultati 

ottenuti a seguito dello svolgimento, anche per fasi funzionali, delle operazioni di censimento del patrimonio 

verde, vengono inseriti in apposito elenco tenuto da Roma Capitale. L'Amministrazione valuta, mediante 

13 Deliberazione del Commissario Straordinario n. 26 del 17.3.2008 (Regolamento degli impianti stradali di rifornimento 

energetico). 

14 A tale scopo utilizza la scheda di identificazione allegata al Decreto, 23 ottobre 2014 (Istituzione dell'elenco degli alberi 

monumentali d'Italia e principi e criteri direttivi per il loro censimento) attuativo della Legge 20/2013. 
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l'istituzione di un'apposita Commissione, gli alberi segnalati per l'eventuale inserimento nell'Elenco degli 

alberi di pregio. Gli alberi possono essere segnalati anche da cittadini, associazioni e comitati. Tali 

segnalazioni saranno vagliate dagli uffici competenti e, se rispondenti ai criteri stabiliti dall'Amministrazione, 

potranno essere inserite nell'apposito elenco. 

8. L'abbattimento, le modifiche della chioma e dell'apparato radicale degli esemplari monumentali, degli 

alberi di pregio o meritevoli di particolare tutela, di proprietà pubblica o privata, sono vietati, salvo che per 

casi di assoluta e motivata eccezionalità, ritenuti improcrastinabili dal competente Dipartimento Tutela 

Ambientale. 

9. Qualsiasi intervento sugli alberi tutelati riveste carattere di assoluta eccezionalità e deve essere sottoposto 

ad autorizzazione comunale, previo parere della Direzione generale delle foreste del Ministero per le 

politiche agricole alimentari e forestali. 

10. I proprietari di alberi di pregio e monumentali devono adottare tutti gli accorgimenti utili e necessari, al 

fine di proteggere gli alberi da eventuali agenti nocivi, eliminando le cause di danno alla vitalità degli stessi. 

Particolare riferimento si può fare alle linee guida di gestione emanate a livello nazionale dal Mipaaf. 

ART. 29 Tutela delle alberature e salvaguardia delle siepi e macchie arbustive 

1. Gli alberi singoli, in gruppi o in filari, recanti un tronco di circonferenza complessiva superiore a 30 cm, 

misurata all'altezza di 1,30 m dal colletto, ubicati nel territorio di Roma Capitale sono considerati beni 

giuridici di interesse ambientale e paesaggistico e meritano le particolari forme di tutela di cui al presente 

Regolamento. 

2. Soggiacciono alle stesse forme di tutela di cui al presente Regolamento, anche gli arbusti di particolare 

pregio, popolamenti omogenei isolati e le nuove piantagioni poste a dimora in sostituzione di alberature 

abbattute, quest'ultime a prescindere dalla misura della circonferenza del rispettivo tronco. Sono escluse da 

tutela, di cui al comma precedente, le specie infestanti, come la robinia, l'ailanto e altri popolamenti 

omogenei isolati. 

3. I proprietari delle alberature, degli arbusti e delle siepi di cui ai commi precedenti, hanno il dovere di 

custodia ai sensi dell'art. 2051 c.c. e sono pertanto tenuti a garantirne la capacità vegetativa e la stabilità. 

4. Nell'ambito territoriale di applicazione del presente Regolamento, è vietato abbattere gli alberi, gli arbusti 

e le siepi di pregio, di cui ai precedenti commi, in assenza di apposita autorizzazione preventiva che deve 

essere rilasciata secondo la procedura di cui all'art. 41, da parte del competente Ufficio del Dipartimento 

Tutela Ambientale. 

5. L'estirpazione di siepi e macchioni arbustivi, fatta eccezione per le aree di pertinenza degli edifici, è 

consentita solo nei casi di stretta necessità (quali pubblica utilità, pericolo per persone e cose, pericolo per 

la viabilità, piante divenute sede di focolai di fitopatologie particolarmente virulente). Per siepi di particolare 

pregio, l'Amministrazione Capitolina potrà definire interventi complementari e di riqualificazione, volti sia 

alla salvaguardia dell'aspetto storico o paesaggistico che al miglioramento ecologico delle caratteristiche 

tipiche della specie; sono esclusi gli interventi, da parte dei Consorzi di bonifica ed altri Enti competenti, volti 

a garantire il regolare deflusso delle acque fluviali e degli scoli. 

6. In caso di estirpazione è obbligatoria la sostituzione delle siepi e delle macchie arbustive eliminate, ovvero 

l'adozione di idonei interventi che permettano di ripristinare la stessa massa vegetale eventualmente anche 

in luoghi adiacenti. 

7. Va favorito l'uso di specie erbacee spontanee e dei fiori selvatici (wildflowers) perché coniuga valori legati 

alla biodiversità e principi di sostenibilità. La tutela delle erbacee spontanee ha anche il vantaggio da un punto 

di vista ecologico e paesaggistico di ricucire con elementi di continuità il paesaggio naturale e quello 

antropizzato. 
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8. È vietato l'uso di erbicidi e disseccanti chimici residuali lungo i bordi delle strade nonché all'interno di 

parchi, giardini, aree di verde scolastico e ospedaliero, aiuole, bordi di canali, laghetti. 

ART. 30 Interventi per la tutela del verde e del suolo in zone soggette ad erosione 

1. Vanno incentivate opere ed interventi finalizzati al consolidamento dei suoli declivi mediante messa a 

dimora di alberature e/o arbusti, la semina di erbacee, la realizzazione di interventi di ingegneria naturalistica 

(quali ad esempio viminate, fascinate, gradinate, palizzate) e di idonei sistemi di regimazione delle acque di 

superficie. 

2. Nelle aree verdi deve essere limitata l'impermeabilizzazione dei suoli declivi e l'installazione di ogni 

struttura in grado di aumentare il ruscellamento delle acque di superficie. 

3. Le aree impermeabilizzate di ogni proprietà non devono superare i limiti imposti dalle NTA di PRG vigente 

e comunque non devono superare i130% della superficie totale. Tutti gli interventi di pavimentazione devono 

garantire il drenaggio delle acque superficiali alle falde sottostanti. 

ART. 31 Interventi di cura del verde e manutenzione degli arredi urbani 

1. Roma Capitale garantisce la manutenzione costante in buono stato, la migliore fruibilità di tutte le aree 

verdi e la cura continua delle specie vegetali in esse impiantate e del verde di natura spontanea nel rispetto 

della biodiversità. 

2. Le competenze in ordine alla cura e manutenzione del verde sono individuate dalle previsioni statutarie e 

regolamentari di Roma Capitale in ordine al decentramento amministrativo, con attribuzioni ripartite tra 

strutture dipartimentali e territoriali. 

3. La cura del verde viene espletata attraverso una programmazione annuale, da parte del Dipartimento 

Tutela Ambientale, degli interventi per garantire una continuità di gestione. 

4. La cura ordinaria del verde è assicurata in maniera continuativa, con frequenza variabile in funzione della 

tipologia di vegetazione interessata. Le lavorazioni essenziali sono: 

a. lo sfalcio dell'erba e la potatura di siepi, arbusti, cespugli; 

b. il diserbo ove strettamente necessario mediante l'impiego di metodi consentiti dalla normativa vigente; 

c. il taglio e la triturazione della vegetazione spontanea di banchine e fossati adiacenti a strade; 

d. l'asportazione delle foglie dai tappeti erbosi; 

e. la scerbatura manuale in aiuole fiorite e a ridosso degli individui arbustivi e arborei; 

f. il monitoraggio e gli interventi manutentivi finalizzati alla conservazione del patrimonio arboreo e atti a 

garantire la fruibilità in sicurezza delle aree e del suolo pubblico; 

g. l'abbattimento di piante malate o morte o pericolose per l'incolumità pubblica; 

h. la messa a dimora di nuovi individui arborei; 

i. monitoraggio sulla presenza di parassiti e agenti patogeni e adozione delle opportune azioni di contrasto 

con particolare riguardo alle norme di lotta obbligatoria in campo fitosanitario. 

5. Rientra nell'ordinarietà degli interventi sul verde la manutenzione periodica degli arredi che vi sono 

insta lIati. 15 

6. La manutenzione straordinaria si attua in caso di situazioni degradate o a seguito di eventi e calamità 

particolari, attraverso l'elaborazione di progetti per la riqualificazione, specifici e dettagliati, che giustifichino 

l'intervento. 

7. Nell'ambito della programmazione della gestione del verde, Roma Capitale attua gli interventi di cura del 

verde e manutenzione degli arredi ordinari e straordinari: 

a. in via diretta, internamente, tramite gli addetti del Dipartimento Ambiente e/o dei Municipi; 

15 Panchine, cestini, recinzioni, giochi, attrezzature sportive, servizi idrici e igienici, ecc. come elencati nell'articolo 55. 
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b. esternamente tramite l'affidamento di appalti, in conformità alla vigente normativa dei contratti pubblici, 

ovvero in alternativa, nei casi e nelle forme previsti dagli articoli 9-14, con il coinvolgimento dei cittadini, 

tramite forme di partecipazione attiva e affidamento a cittadini, associazioni, consorzi di cittadini residenti o 

loro cooperative, comitati di quartiere. Il soggetto terzo, nei casi di affidamento, è responsabile dell'area 

verde, ai sensi dell'art. 2051 c.c., con l'obbligo di effettuare gli interventi necessari nel rispetto del presente 

Regolamento e del Disciplinare di concessione. In ogni caso, deve essere garantita l'accessibilità per i mezzi 

di servizio nei luoghi sottoposti a manutenzione e la relativa rimozione degli ostacoli. 

8. Durante l'esecuzione di lavori, affidati con appalto di gara ad evidenza pubblica, che interessino il 

patrimonio verde pubblico, sia esso di tipo orizzontale che verticale, il Direttore dei Lavori garantisce 

l'osservanza del presente Regolamento e riferisce all'Ufficio competente per l'applicazione delle sanzioni 

previste a carico dell'impresa esecutrice. 

9. Per tutelare il paesaggio urbano e il decoro, ogni proprietario di strade private o di luoghi aperti od in vista 

del pubblico o soggetti a servitù di pubblico passaggio deve provvedere: 

a. alla sistemazione, cura e manutenzione delle aree destinate a giardini; 

b. al fine di garantire la pulizia dei luoghi ed anche di evitare incendi estivi, alla cura e manutenzione delle 

aree non pavimentate di qualsiasi estensione e natura, comprensiva di taglio ed asporto di erba e piante 

infestanti, alla rimozione di eventuali rifiuti abbandonati e alla realizzazione delle potature necessarie, anche 

delle siepi poste sul confine. 

TITOLO III INTERVENTI SUL VERDE 

ART. 32 Interventi programmati e urgenti su aree a verde e alberate 

1. Tutti gli interventi di abbattimento e/o potatura di alberature devono essere comunicati alla cittadinanza 

residente nelle strade interessate dai lavori almeno lO giorni prima della data stabilita per gli interventi 

medesimi, mediante pubblicazione dell'avviso e dei motivi dell'intervento in una apposita sezione del sito 

web del Dipartimento Tutela Ambientale di Roma Capitale e del singolo Municipio interessato, nonché 

mediante segnalazione cartellonistica affissa nelle strade di cantiere. 

2. Nel caso di necessità e urgenza, gli interventi effettuati dal personale di Roma Capitale e del Corpo dei 

Vigili del Fuoco nei limiti di competenza, non sono sottoposti alle procedure sugli abbattimenti, di cui al 

successivo articolo 40. Di tali interventi, ove possibile, è data comunicazione preventiva ai cittadini e 

successivamente adeguata informativa sulle motivazioni dell'intervento. 

3. Nel caso di interventi di necessità e urgenza effettuati da parte dei privati su alberature di proprietà, i 

proprietari devono trasmettere al competente Ufficio del Dipartimento Tutela Ambientale una sintetica 

comunicazione dell'accaduto, unitamente ad un'esauriente documentazione fotografica e ad una relazione 

fitostatica e fitosa nitaria redatta da un tecnico abilitato che attesti la necessità dell'intervento compiuto volto 

ad evitare grave ed imminente pericolo per l'incolumità delle persone o delle cose. Il suddetto Ufficio può 

avviare le verifiche in ordine alla reale sussistenza dell'addotto stato di pericolo. 

ART. 33 Potature 

1. Gli alberi collocati in contesti naturali, parchi o giardini, avendo a disposizione lo spazio che ne garantisce 

lo sviluppo naturale, non necessitano, di norma, di potatura. 

2. Gli alberi inseriti in ambiente urbano vanno, invece, potati al fine di ottenere lo sviluppo e la crescita 

migliore in rapporto ai vincoli dati dalle costruzioni e infrastrutture circostanti. 
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3. Nelle aree urbane la potatura ha i seguenti obiettivi: rimuovere le porzioni di chioma che rappresentano 

un ostacolo per la circolazione stradale, ciclabile e pedonale, che siano eccessivamente ravvicinate a edifici 

ed infrastrutture o che interferiscano con gli impianti elettrici e semaforici già esistenti e con la cartellonistica 

stradale; riequilibrare e ridurre il rischio derivante da esemplari che hanno subito danneggiamenti 

all'apparato radicale e che presentino danni alla struttura epigea determinata da agenti patogeni. 

4. Le potature devono essere eseguite a regola d'arte, secondo le più corrette ed aggiornate tecniche 

arboricolturali e in relazione alle specifiche esigenze del caso; devono essere realizzate nel periodo di stasi 

vegetativa o nel periodo di maggiore idoneità tecnico-vegetativa proprio di ciascuna specie, tenendo conto 

sia del microclima della zona d'impianto sia di specifici aspetti fitopatologici, e nel rispetto della nidificazione 

dell'avifauna, escludendo il periodo che va da Marzo a Luglio, salvo particolari esigenze motivate da un 

tecnico abilitato e previo accertamento della presenza di nidi attivi16
• 

5. Per la potatura occorre tener presente i seguenti aspetti (Allegati 9-10): 

o. la riduzione della superficie fogliare si traduce in una minore disponibilità di nutrienti per le radici e le altre 

parti dell'albero; 

b. la potatura deve essere limitata alla sola rimozione delle porzioni di chioma prive di attività vegetativa, o 

di quelle lesionate o alterate da attacchi parassitari e da danni meccanici o meteorici, che possono 

pregiudicare la salute della pianta e/o la sua stabilità ovvero a quelle strettamente necessarie escludendo, 

interventi che alterino in maniera sostanziale la struttura della pianta, ne compromettano la crescita e ne 

pregiudichino la sopravvivenza; 

c. gli interventi di potatura che, per evitare situazioni di pericolo, debbano essere effettuati durante altri 

periodi dell'anno rispetto a quelli di stasi vegetativa, sono sottoposti a richiesta di autorizzazione preventiva 

da parte del competente Ufficio del Dipartimento Tutela Ambientale. 

6. Gli interventi di potatura degli alberi pubblici, nel rispetto dei cicli biologici, dovranno essere programmati 

e pianificati dal Dipartimento Tutela Ambientale in accordo con i Municipi interessati e comunicati alla 

cittadinanza tramite cartellonistica in sito entro 10 giorni lavorativi precedenti all'intervento. 

7. I programmi di potatura dovranno far riferimento ai seguenti criteri: 

a) sviluppo della pianta; 

b) stato e tipologia di allevamento; 

c) riduzione del rischio; 

d) ultimo anno di potatura; 

e) stato fitopatologico e fitostatico. 

ART. 34 interventi sulle alberature inerenti e contestuali a opere edilizie 

1. Tutti gli interventi aventi ad oggetto alberature presenti o da porre a dimora nelle aree ove si intendano 

realizzare opere edilizie, devono essere previsti nel progetto ed assentiti nell'ambito della successiva 

dichiarazione di inizio lavori o permesso di costruire. A questo scopo gli elaborati di progetto devono 

prevedere, per gli aspetti di interesse vegetazionale, una specifica sezione redatta da tecnico abilitato 

contenente: planimetria della vegetazione esistente, planimetria della vegetazione da eliminare o spostare 

e della vegetazione da porre in essere eventualmente anche a compensazione ambientale; relazione tecnica 

riguardante gli specifici interventi da eseguire sulla vegetazione; valutazione sommaria dei costi degli 

interventi e della manutenzione; documentazione fotografica dello stato ante operam. 

16 Come indicato dalla Legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio) e dall'art. 49 comma 4 lettera g) del Regolamento Comunale sulla Tutela degli Animali approvato con Delibera 

c.c. n. 275 del 24.10.05. 
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2. Gli eventuali sposta menti di alberature debbono essere realizzati secondo le tecniche più largamente in 

uso nell'ambito dell'arboricoltura moderna, ovvero, in funzione della grandezza delle piante: a) tramite 

zollatura tradizionale, b) per mezzo di macchina trapiantatrice, c) con sistema a piattaforma rigida. 

3. Tutti gli interventi di cui al presente articolo devono rispettare gli indici di densità arborea (DA), arbustiva 

(DAR) e di permeabilità (IP) previsti per le varie zone della città di Roma dalle norme tecniche di attuazione 

del vigente P.R.G. nonché le indicazioni fornite nel P.T.P.R. adottato per i vari sistemi ed ambiti di paesaggio. 

4. In ogni intervento edilizio di nuovo impianto o di ristrutturazione è fatto obbligo, previa elaborazione di 

specifico progetto, di destinare alla sistemazione a verde in piena terra, ove possibile con alberi di medio o 

alto fusto, una porzione non inferiore al 20% del terreno libero da costruzioni emergenti oltre metri 1,50 al 

fine di garantire la continuità ecologica e percettiva del paesaggio con riferimento alla rete ecologica e alla 

normativa vigente. Qualora tale percentuale non possa essere raggiunta per fondate e comprovate 

motivazioni, ferma restando una quota minima inderogabile pari al 10%, si devono adottare soluzioni 

compensative consistenti nella realizzazione di facciate verdi o di maggiori superfici di verde pensile oltre le 

quantità minime stabilite dalle norme di P.R.G., o consistenti in interventi sullo spazio pubblico concordati 

con gli Uffici Capitolini competenti. Le superfici compensative devono essere almeno pari al doppio delle 

superfici in piena terra non realizzate. E' obbligatoria inoltre, da parte di chi realizza gli interventi, la gestione 

della sistemazione a verde per almeno tre anni dalla fine dei lavori. 

5. Le nuove realizzazioni non devono alterare mai la ZPR (Zona di Protezione Radicale), così come definita 

nell'art.18, dimensionata sulla scorta della grandezza delle preesistenti alberature; inoltre non possono 

incidere complessivamente più del 50% sull'APA (Area di Pertinenza dell'Albero). Tali realizzazioni devono 

altresì evitare il danneggiamento degli apparati radicali, l'alterazione del piano di campagna, la costipazione 

dei suoli, nonché garantire la permeabilità dei suoli stessi anche nell'ottica della salvaguardia di idonei 

standard di tenuta idrogeologica. 

6. I nuovi impianti arborei devono rispettare i sesti d'impianto e le distanze definite nel presente 

Regolamento. 

7. Nell'ipotesi di realizzazione di intervento edilizio che preveda un'area verde destinata al pubblico utilizzo, 

deve essere allegata al progetto una planimetria di transito dei sottoservizi che la attraversano per verificarne 

l'eventuale interferenza con gli apparati radicali delle alberature presenti. 

ART. 35 Norme per la difesa delle piante in aree di cantiere o per allestimenti temporanei 

1. Nelle aree di cantiere, nel rispetto delle fasce di rispetto di cui all'allegato 11, è fatto obbligo, nel rispetto 

del vigente regolamento scavi e del presente regolamento, di adottare tutti gli accorgimenti necessari ad 

evitare qualsiasi danneggiamento ovvero qualsiasi attività che possa compromettere in modo diretto o 

indiretto la salute, lo sviluppo e la stabilità delle piante. 

2. Sono vietati nelle aree sottostanti e circostanti identificate quali APA (Area di pertinenza dell'Albero) ai
 

sensi dell'art. 18 del presente Regolamento:
 

a) il versamento o spargimento di qualsiasi sostanza nociva e/o fitotossica
 

b) l'impermeabilizzazione del terreno con materiali di qualsiasi natura;
 

c) provocare ferite, abrasioni, lacerazioni, lesioni e rotture di qualsiasi parte della pianta;
 

d) l'affissione diretta con chiodi, cavi, filo di ferro o materiale inestensibile di cartelli, manifesti e simili;
 

e) !'interramento di inerti o di materiali di altra natura, qualsiasi variazione del piano di campagna originario;
 

f) il deposito di materiale di costruzione e lavorazione di qualsiasi genere nella zona basale a ridosso del
 

colletto e degli apparati radicali. 

3. Tutti gli alberi arbusti presenti nell'ambito del cantiere, devono essere protetti da recinzioni solide estese 

alle superfici di pertinenza per evitare danni agli apparati radicali. 
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4. Se per insufficienza di spazio non è possibile l'isolamento dell'intero popolamento arboreo interessato, i 

singoli soggetti arborei e arbustivi devono essere protetti mediante tavole di legno alte almeno m 2.00 da 

terra, disposte in verticale attorno al tronco, garantendo comunque l'irrigazione della pianta e la rimozione 

di ogni polvere nociva alla salute della pianta stessa; tale protezione deve essere completata con 

l'interposizione di idoneo materiale-cuscinetto. 

5. Rami e branche che interferiscono con la mobilità di cantiere devono essere rialzati o piegati a mezzo di 

idonee legature protette da materiale cuscinetto o con potature idonee. 

6. AI termine dei lavori tutti i dispositivi messi in opera per la protezione delle piante devono essere 

prontamente rimossi. 

7. La colmatura degli scavi effettuati in prossimità di alberature deve essere effettuata con apporto di terreno 

agrario e seguita da accurato assestamento e livellamento del terreno, per ripristinare il livello originario. La 

quota finale del terreno deve essere verificata dopo almeno tre bagnature ed eventuali relative ricariche. 

8. Non è consentito il transito di mezzi pesanti (oltre 35 quintali) all'interno dell'Area di Pertinenza dell'Albero 

(APA), salvo casi eccezionali previa autorizzazione a transiti brevi e periodi temporali limitati. 

9. Le inosservanze sono sanzionate dal presente Regolamento. 

Art. 36 Criteri per la tutela delle alberature durante scavi stradali 

1. Tutti gli interventi che, in prossimità degli alberi, possono provocare danni meccanici devono essere 

eseguiti adottando ogni accorgimento necessario ad evitare danneggiamenti, immediati o futuri della zona 

di protezione radicale. La manomissione in prossimità delle radici va eseguita preferibilmente con tecnica 

manuale, oppure ad aria o con mini escavatori a risucchio. 

2. Gli interventi devono essere pianificati e comunicati preventivamente nel termine di due giorni. La 

comunicazione deve indicare le date e le aree interessate dagli interventi e la loro ubicazione, contenere una 

relazione completa dello stato dei luoghi, profondità di scavo, descrizione dell'intervento, metodologia 

dell'intervento: planimetria che documenti lo stato dei luoghi ante e post operam, profondità di scavo, 

descrizione dell'intervento, metodologia dell'intervento. 

3. In tutti i lavori di scavo, dove ricadano alberature è obbligatoria la presenza di un direttore tecnico abilitato 

che sovraintenda i lavori. 

4. Il direttore tecnico, nel caso di tagli a radici primarie, stabilirà l'idonea profilassi e valuterà la stabilità 

dell'albero predisponendo gli interventi fitosanitari più opportuni, redigendo un'apposita relazione tecnica 

fitosanitaria e fitostatica, da inviare alla struttura preposta di Roma Capitale entro 15 giorni dalla fine 

dell'intervento. 

5. Ogni richiesta di deroga alle distanze di rispetto presentata dalle Società di pubblici servizi al competente 

Ufficio dell'Amministrazione Capitolina, deve necessariamente essere accompagnata da una relazione 

tecnica fitosanitaria, prodotta e validata da un professionista abilitato, attestante il carattere non 

pregiudizievole per la stabilità e la vitalità delle alberature degli interventi programmati. Lo stesso 

professionista dovrà seguire i lavori e all'esito di questi rilasciare apposita dichiarazione attestante il rispetto 

delle condizioni previste nella relazione tecnico fitosanitaria, attestando, nel contempo, la stabilità di medio 

periodo dei soggetti arborei interessati. 

6. Ad esclusione degli impianti di irrigazione e di illuminazione pubblica a servizio delle aree a verde, 

all'interno delle medesime aree è di norma esclusa l'installazione di reti tecnologiche, impianti o strutture 

sotterranee. Qualora ciò risulti assolutamente necessario, gli impianti debbono essere posti a profondità 

minima di m 1,5 racchiusi, o almeno coperti, da manufatti specifici che li proteggano da eventuali danni e ne 

denuncino la presenza in caso di successivi scavi e ove possibile individuabili mediante apposito rilevatore 

elettronico. 
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7. A fronte di interventi non autorizzati eseguiti a distanza non regolamentare, la ditta esecutrice assume 

immediata e diretta responsabilità della messa in sicurezza interventi a carico dell'alberatura, o della sua 

sostituzione, su disposizione del competente Ufficio di Roma Capitale. 

8. L'Amministrazione si riserva di eseguire i controlli e le verifiche necessarie al fine di salvaguardare 

l'incolumità pubblica e la tutela del patrimonio vegetale. Qualora emergano difformità di carattere tecnico 

nell'esecuzione dei lavori, l'Amministrazione dispone i conseguenti interventi correttivi e nei casi più gravi la 

sospensione dei lavori con le inderogabili prescrizioni tecniche e amministrative. A tal fine l'Amministrazione 

si avvale delle figure tecniche della Direzione competente alla gestione del verde: Funzionari servizi 

ambientali e Istruttori servizi ambientali. 

9. Le opere di dotazione di impianti tecnici (irrigazione, drenaggio e illuminazione) e passaggio di reti 

tecnologiche che ricadono all'interno delle aree verdi devono essere documentate e inserite all'interno di 

una planimetria. La valutazione da parte della Direzione Lavori della buona esecuzione dei lavori per la posa 

in opera degli impianti deve avvenire in una prima fase a scavi ancora aperti (verifica funzionale) e poi dopo 

un adeguato periodo di assestamento del terreno di re-interro (verifica del ripristino dello stato dei luoghi). 

Le ditte esecutrici devono ripristinare le condizioni ambientali dell'area a verde a seguito di eventuali 

interventi di manutenzione o riparazione. 

10. Gli scavi eseguiti per sondaggi geognostici, archeologici o interventi di bonifica dei siti inquinati devono 

osservare le distanze di rispetto dalle preesistenze arboree come definite nel Regolamento Scavi oltre che 

nel presente Regolamento. 

ART. 37 Interventi e rinnovi sulle alberate 

1. Gli alberi dei viali necessitano di periodiche potature, eseguite a regola d'arte, per ridurre il rischio di 

caduta di rami e l'eventuale interferenza con le altre strutture che si trovano nell'intorno (linee tranviarie, 

fabbricati, linee elettriche ed illuminazione) e per eliminare rami secchi o malformati per equilibrare il peso 

della parte epigea alla capacità di ancoraggio e tenuta della stabilità verticale nel caso di mutilazione 

dell'apparato radicale e per contenere le chiome entro limiti spaziali che consentano di non interferire e per 

ridurre la gravità di possibili danni in caso di rottura di branche e rami o di schianto di soggetti interi. 

2. Le alberate urbane devono essere potate con turni ottimali in funzione della specie, dell'età e delle 

condizioni fitosanitarie al fine di evitare la resezione di grossi rami e favorire una migliore cicatrizzazione delle 

superfici di taglio, limitando l'ingresso di parassiti fungini responsabili della carie del legno. 

3. L'Amministrazione Capitolina e gli uffici preposti valutano la possibilità di mantenere, all'interno di progetti 

di rinnovo complessivo, singoli esemplari di soggetti arborei che presentano, diversamente dal gruppo o filare 

in cui sono inseriti, comprovati elementi di sicurezza, di vitalità e di stabilità, in modo da mantenere il più 

possibile come memoria collettiva testimonianze viventi del patrimonio arboreo storico cittadino. A tal fine 

gli uffici preposti provvedono all'individuazione di misure preventive e limitative degli interventi di qualsiasi 

tipo nelle immediate vicinanze del soggetto in questione, al fine di evitare danni allo stesso dovuti a cantieri, 

salvo quanto necessario per la tutela e l'incolumità della cittadinanza. 

4. Il rinnovo delle alberate in fase di irreversibile degrado o invecchiamento, salvo interventi d'urgenza, 

avviene previa programmazione al fine di valutare scientificamente il raggiungimento di fine ciclo vita delle 

piante in questione e dimostrare il reale e progressivo aumento dei rischi di schianto per i soggetti interessati. 

5. Prima di procedere al rinnovo di un'alberata o parte di essa in area pubblica, l'Amministrazione Capitolina, 

attua un'adeguata attività di informazione sulle pagine web di Roma Capitale e dei singoli Municipi interessati 

affinché i cittadini ne comprendano motivazioni e scopi. Gli interventi in area privata, autorizzati da Roma 

Capitale, sono pubblicizzati esclusivamente per motivi di interesse pubblico e pubblica incolumità. 
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6. Nel caso in cui si evidenzi l'inevitabilità della sostituzione di un'intera alberata, l'intervento deve essere
 

svolto rispettando la procedura seguente:
 

a) analisi del contesto dal punto di vista percettivo, microclimatico e storico/paesaggistico del sito;
 

b) analisi della situazione fitopatologica e statica dell'alberata;
 

c) definizione del cronoprogramma di sostituzione in funzione dei parametri precedenti valutando il
 

mantenimento dei soggetti di pregio o monumentali che possono rappresentare una memoria storica del
 

sito;
 

d) scelta delle specie da impiantare;
 

e) pianificazione dell'intervento in rapporto al contesto urbano per ridefinire l'utilizzo degli spazi disponibili
 

restituendo ai soggetti arborei lo spazio necessario alla loro crescita;
 

f) programmazione dell'acquisto dei nuovi soggetti arborei che all'impianto dovranno avere circonferenza
 

minima di cm 25/30 ed altezza non inferiore a 4 metri per le specie di 1Il e 211 grandezza;
 

g) verifica della possibilità di utilizzo di soggetti arborei giovani ubicati in altre aree verdi con sesto di impianto
 

da diradare, utilizzando la tecnica dei grandi trapianti meccanizzati;
 

h) valutazione dell'opportunità di realizzare l'intervento in modo scalare nel tempo, interessando ogni volta
 

tratte del filare non superiori al 25-30% del numero complessivo qualora i soggetti presenti siano superiori
 

alle 100 unità.
 

ART. 38 Verde spondale, fasce fluviali e salvaguardia degli specchi d'acqua 

1. La tutela del verde sponda le e delle fasce fluviali viene attuata in accordo con il Testo Unico sulle opere 

idrauliche del25 luglio 1904, n. 523 oltre che alle prescrizioni del\'Autorità di Bacino del Tevere, della Regione 

Lazio e di altri enti competenti in materia idraulica. Sono salvaguardati gli specchi d'acqua naturali ed 

artificiali, nonché la vegetazione riparia. 

2. La manutenzione ordinaria e straordinaria delle fasce e sponde fluviali di competenza di Roma Capitale e 

gli interventi di realizzazione di nuovi parchi ed aree verdi lungo i fiumi devono essere improntati al rispetto 

della vegetazione e della fauna autoctone presenti, graduando intensità e tempistiche d'intervento in 

funzione delle loro caratteristiche ecologiche specifiche. 

3. Èvietato effettuare il diserbo lungo le sponde dei fossi, dei canali, degli argini dei fiumi, delle aree incolte 

in genere, mediante l'uso del fuoco e il diserbo chimico. 

4. Sono vietati tutti gli interventi che compromettono la stabilità delle sponde dei corsi d'acqua quali a titolo 

esemplificativo tagli di alberi e arbusti, gli atti di sradica mento e bruciamento dei ceppi. E' vietato tombare 

fossi e corsi d'acqua facenti parte del sistema principale d'irrigazione o di scolo, ad eccezione dei tratti con 

comprovati problemi igienico sanitari. 

ART. 39 Difesa Fitosanitaria 

1. Per intervento fitosanitario in ambito urbano è da intendersi ogni trattamento effettuato con prodotti 

fitosanitari sia in ambito pubblico che privato, avente come scopo la lotta alle malattie ed avversità delle 

piante17 
• 

17 I trattamenti contro parassiti, patogeni e infestanti, devono essere realizzati preferibilmente ricorrendo a criteri colturali, 

alla lotta biologica o a sostanze chimiche di bassa o nulla tossicità sull'uomo, sulla fauna e sulla flora selvatica. I trattamenti chimici 
devono essere possibilmente eseguiti in base ai principi della lotta integrata. (in conformità al D.L.gl. 150 del 14 agosto 2012 e s.m. e 
i. in recepimento della Direttiva UE sull'uso sostenibile dei pesticidi, l'agricoltura integrata diventa obbligatoria su tutto il territorio 
italiano, come su tutto il territorio UE). 
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2. Per la lotta contro gli agenti fitopatogeni devono essere privilegiate le misure di tipo preventivo, volte a 

ridurre le condizioni di stress per le piante e a garantire ottimali condizioni vegetative delle piante18
. 

3. Tutti gli interventi di natura fitosanitaria in area pubblica devono essere obbligatoriamente preceduti da 

avviso visibile al pubblico almeno 48 ore prima dell'intervento sia diurno che notturno, mediante cartelli, 

volantini, mezzi d'informazione locali. Nel caso di parchi o ville laddove necessario, viene disposta la chiusura 

temporanea. Èfatto obbligo ai responsabili degli interventi il rispetto del tempo di rientro. Nel caso si ritenga 

necessario intervenire con atomizzatori su viali alberati e parchi, è fatto obbligo di intervento nelle ore 

notturne. 

4. È obbligatoria l'adozione di misure di protezione preventiva degli operatori e di bonifica successiva da 

effettuare su attrezzature ludiche, sportive e arredo urbano qualora investite dal trattamento. 

5. Gli interventi fitosanitari in area privata e le cause per le quali si interviene, al fine di un corretto 

aggiornamento della banca dati di cui all'articolo 16 del presente Regolamento, devono essere comunicati 

preventivamente al Dipartimento Tutela ambientale. 

6. I trattamenti su alberi monumentali e di pregio in area privata devono essere autorizzati nelle modalità 

previste dalle Determinazioni Regionali a seguito di Decreti Ministeriali specifici concernenti Misure di 

emergenza per la prevenzione, il controllo e l'eradicazione del patogeno. 

7. Tutti i trattamenti fitosanitari sia in ambito pubblico che privato dovranno essere effettuati nel rispetto 

della norme nazionali e regionali in materia 19
. 

Art. 40 Abbattimenti di alberature, arbusti e siepi 

1. In base al presente Regolamento sono oggetto di salvaguardia, ovvero ne è vietato l'abbattimento ed il
 

danneggiamento a qualsiasi titolo:
 

a) gli alberi tutelati a livello di normativa nazionale, regionale e locale;
 

b) gli alberi riconosciuti di particolare pregio, a livello comunale ai sensi dell'art. 30 del presente
 

Regolamento;
 

c) gli alberi aventi circonferenza del tronco superiore a 78,5 cm (0 > 25 cm), misurata ad una altezza,
 

convenzionale e di buona pratica dendrometrica, di 130 cm dal suolo;
 

d) gli alberi a più fusti/polloni aventi almeno tre polloni la cui dimensione assommi un valore delle
 

circonferenze dei vari fusti superiore a 140 cm, misurate ad un'altezza di 130 cm dal suolo; per suddette
 

piante sono consentiti interventi di pratica colturale mirati alla selezione positiva ovvero abbattimento di
 

polloni deperienti, sottoposti e/o malformati, in ogni caso deve essere preservata la vitalità della ceppaia;
 

e) i macchioni arbustivi costituiti da specie autoctone ovvero alloctone se di particolare pregio, i filari di
 

particolare pregio e le siepi naturali riconosciuti, a livello comunale, per rarità della specie, o comunque per
 

morfologia e vetustà, riconoscimento che avverrà con appositi, specifici e successivi atti deliberativi della
 

Giunta Capitolina impostati sui risultati ottenuti a seguito dello svolgimento, anche per fasi funzionali, delle
 

operazioni di censimento del patrimonio verde;
 

f) gli alberi, i palmizi e le siepi alto-arbustive in zone soggette a tutela ai sensi del D.Lgs 42/04 e s.m.i.;
 

g) palme dotate di singolo stipite di altezza superiore a cm 100, misurata dal colletto;
 

18 Occorre garantire (inter alia): 

al la scelta di individui sani e specie resistenti agli attacchi degli agenti patogeni e parassitari più comunemente diffusi; 
b) la difesa delle piante da danneggiamenti; 
cl l'adeguata preparazione dei siti di impianto; 
d) il rispetto delle aree di pertinenza indicate dal presente Regolamento e la protezione delle stesse da calpestio, ecc.; 
e) la conformità degli interventi di potatura a quanto definito dall'art. 33 del presente Regolamento 

19 Decreto legislativo 14 agosto 2012 n. 150 in attuazione della Direttiva europea 2009/128/CE per l'uso 

sostenibile dei pesticidi. 
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h) palme dotate di stipiti di cui almeno uno di altezza superiore a cm. 80 misurata dal colletto;
 

i) palme piantate in esecuzione di progetti edilizi approvati dopo il 10.03.2003, pur non avendo raggiunto le
 

dimensioni di cui ai precedenti punti gl e hl;
 

jl alberi da frutto di età superiore ai 30 anni;
 

k) alberi e palme piantate in sostituzione di alberi e palme abbattute pur non avendo raggiunto le dimensioni
 

di cui ai precedenti punti cl, dl, hl ed il.
 

2. In ambito pubblico, sarà cura del competente Ufficio della Direzione preposta alla gestione del verde 

valutare l'abbattimento degli individui arborei secondo i dettami della vigente normativa. 

3. L'autorizzazione dovrà contenere contestualmente le prescrizioni vincolanti di reimpianto a 

compensazione ambientale delle perdite subite secondo quanto previsto dall'art. 65 e dall'Allegato 12. 

4. Gli abbattimenti degli alberi oggetto di salvaguardia, in ambito privato, sono vietati a meno che il loro 

corretto mantenimento sia dimostrato impossibile a seguito di perizia tecnica redatta da un professionista 

abilitato ai sensi di legge. Tutti gli abbattimenti di alberi compresi quelli siti in aree sottoposte a vincoli o in 

prossimità di immobili tutelati, nel rispetto della normativa sono sottoposti a preventiva autorizzazione di 

tutti gli enti interessati, previa valutazione del danno cagionato da parte dell'Ufficio competente di cui al 

comma 2. 

5. Il predetto Ufficio di cui al comma 2 può non autorizzare l'abbattimento qualora le problematiche siano 

risolvibili con interventi di messa in sicurezza delle alberature o attraverso opere di ordinaria e/o 

straordinaria cura e manutenzione. L'eventuale diniego non solleva la proprietà dal dovere di custodia 

sancito dall'art. 2051 c.c. La stessa proprietà dovrà, pertanto, controllare periodicamente le condizioni 

fitostatiche della/e pianta/e e segnalare con tempestività eventuali mutamenti peggiorativi anche ai fini di 

una rinnovata valutazione dell'istanza. 

6. Nel caso di abbattimenti di alberature pubbliche dovrà essere calcolato il valore ornamentale di tutti gli 

individui oggetto di abbattimento oppure il danno ornamentale e biologico. Il calcolo del valore ornamentale 

e/o del danno biologico devono essere effettuati da un tecnico abilitato della competente Direzione del 

verde. 

7. L'abbattimento, previa necessaria compensazione, di alberi o arbusti oggetto di salvaguardia, con 

esclusione degli alberi di cui alla normativa relativa al capo Il artt. 31-32-33 della L.R. 28 Ottobre 2002, n. 39 

e s.m.ì. a cui si rimanda, può essere autorizzato solo in caso di: 

• morte dell'albero; 

• stretta necessità. 

Si ha stretta necessità quando gli alberi, per ragioni inerenti al proprio stato vegetativo, possono costituire 

grave ed imminente pericolo per l'incolumità delle persone o delle cose. In tal caso, il proprietario potrà 

procedere all'abbattimento, previa semplice trasmissione a Roma Capitale - Dipartimento Tutela Ambientale 

di specifico atto di constatazione della situazione ossia comprovata da apposita relazione dettagliata a firma 

di Tecnico abilitato ai sensi di legge ed iscritto al relativo ordine/collegio che attesti lo stato di salute precario 

della pianta e la situazione di rischio potenziale imminente per la pubblica incolumità. 

• Straordinarietà 

La straordinarietà si ravvisa quando: 

o. gli alberi o gli arbusti presentino gravi problemi di carattere fitosanitario (Allegato 13), non risolvibili con 

cure proporzionate o a causa dei quali non sia più possibile ottenere una pianta con qualità estetiche consone 

al contesto o con adeguate caratteristiche di sicurezza, oppure se necessario eliminare le piante infette per 

evitare la diffusione del contagio; 

b. gli alberi o gli arbusti presentino scarso vigore vegetativo in quanto giunti al termine del ciclo biologico; 
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c. gli alberi o gli arbusti provochino comprovati danni o problematiche a strutture, opere e/o impianti
 

tecnologici esistenti, sia pubbliche, sia private, a cui non sia possibile porre rimedio con interventi di
 

contenimento parziale dello sviluppo della pianta secondo le pratiche della moderna arboricoltura e a
 

salvaguardia della stabilità;
 

d. gli alberi o gli arbusti presentino un evidente stentato sviluppo vegetativo, dovuto ad una eccessiva densità
 

d'impianto o ad una non appropriata scelta botanica;
 

e. l'abbattimento sia ordinato da una sentenza giudiziaria, da allegare all'istanza;
 

f. in particolare per le piante non di pregio e prive di rilevanza paesaggistica:
 

- gli alberi o gli arbusti siano oggetto di un progetto di riqualificazione o di riassetto di un'area verde che
 

comporti il miglioramento ambientale dell'area stessa;
 

- gli alberi o gli arbusti che impediscano il legittimo soddisfacimento dei diritti edificatori nel rispetto delle
 

normative urbanistiche ed edilizie, fatte salve le norme del vigente PRG.
 

g. qualora, in caso di abbattimento, sia accertata l'insussistenza dello stato di straordinarietà saranno
 

applicate le sanzioni previste per l'abbattimento senza autorizzazione.
 

8. Il competente Ufficio della Direzione preposta alla gestione del verde autorizza l'abbattimento se l'analisi
 

è condotta in base ai protocolli di valutazione della stabilità degli alberi, per problemi di natura statica o
 

vegetativa, in rapporto agli eventuali gravi danni alle adiacenti strutture murarie.
 

9. Gli eventuali nidi di volatili presenti sulle alberature oggetto di abbattimento devono essere prelevati con
 

le dovute accortezze e consegnati al più vicino Centro di Recupero Fauna Selvatica. Lo stesso obbligo vale
 

anche per gli uccelli non ancora in grado di volare e per i cuccioli di mammiferi (scoiattoli, moscardini, ecc.)
 

presenti nelle cavità delle alberature.
 

Art. 41 Sostituzioni a seguito di abbattimenti 

Nell'ipotesi di abbattimento delle alberature di pregio comunque verificatisi ai sensi delle precedenti 

disposizioni di cui al presente Regolamento, la sostituzione delle piante abbattute deve essere effettuata nel 

rispetto dei seguenti criteri e modalità: 

a) vanno impiegate piante scelte tra le specie più adatte al contesto territoriale ed ambientale in cui si 

interviene (cfr. Allegati 4-5), considerando, per le distanze di impianto, il potenziale di sviluppo della specie 

e le possibili interferenze. I reimpianti devono essere preferibilmente scelti fra le specie arboree e arbustive 

autoctone appartenenti alla fascia fitoclimatica dell'area romana o alloctone aventi esigenze ecologiche e 

climatiche simile alla fascia individuata, in base alle caratteristiche ambientali del luogo ed alle indicazioni 

fornite nel P.T.P.R. adottato per i vari sistemi ed ambiti di paesaggio e alla carta della vegetazione allegato al 

P.R.G. Il competente Ufficio di Roma Capitale vaglia, se debitamente e progettualmente motivate, richieste 

di piantagione di piante autoctone o alloctone tipiche di altre fasce fitoclimatiche; 

b) la specie e le dimensioni delle piante da utilizzare a compensazione degli abbattimenti sono indicate 

nell'autorizzazione rilasciata dall'Ufficio competente della Direzione preposta alla gestione del verde, previo 

esame di progetto di rinnovo, in ragione del valore biologico della pianta abbattuta, ovvero nel 

provvedimento di presa d'atto in caso di abbattimento d'urgenza in funzione del contesto urbano e 

paesaggistico di riferimento (cfr. DG.C. n. 307/2014 - Linee guida per la gestione ecc. e s.m. e Ll. 

cl la qualità degli individui arborei e arbustivi da utilizzare a compensazione degli abbattimenti deve essere 

di prima scelta vivaistica. 
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CAPITOLO 3
 

PARCHI E GIARDINI DI PREGIO STORICO, ARCHITETTONICO E AMBIENTALE
 

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 42 Parchi, ville e giardini storici di Roma Capitale 

1. Roma Capitale, secondo i principi sanciti dall'art. 9, comma Il della Costituzione e della Carta dei giardini 

storici ICOMOS-IFLA, denominata Carta di Firenze (1982) e in conformità con le leggi e gli ordinamenti per la 

tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione e con l'ulteriore tutela accordata ai 

Parchi Storici dalla norma di cui all'art. 10, comma 4, lettera f) ed all'art. 136, comma 1, lettera b) del Codice 

dei Beni Culturali e del Paesaggio, D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e s.m.i. riconosce che le ville, i parchi e i 

giardini che abbiano interesse artistico o storico: 

a. sono patrimonio di interesse pubblico e fanno parte del paesaggio e del patrimonio culturale, storico ed 

artistico della Nazione; 

b. sono beni paesaggistici, culturali e ambientali di primaria importanza, atti a soddisfare esigenze 

intellettuali, culturali, estetiche, educative, ricreative e di salute pubblica; 

c. sono preziosi ecosistemi caratterizzati da elevata biodiversità; 

d. sono un luogo di incontro, socialità e crescita culturale per le persone di tutte le generazioni. 

2. Roma Capitale intende tutelare le ville, i parchi e i giardini storici di proprietà comunale (Allegato 14)), 

sotto i profili paesaggistici, ecosistemici ed ambientali, nonché in termini di sicurezza e salubrità pubblica, in 

sinergia e storica integrazione con le collezioni museali e librarie e con le realtà didattico-culturali ospitate 

nei compendi immobiliari, ovvero nelle antiche edificazioni e strutture architettoniche presenti nel perimetro 

delle ville, dei parchi e dei giardini medesimi. 

3. All'interno della Dirl.A0ne competente alla gestione del verde del Dipartimento Tutela Ambientale viene 

individuato un Curator~er ciascun Parco storico ovvero per gruppi d~rchi storici omogenei per tipologia, 

caratteristiche storico/architettoniche, localizzazione. AI Curator~ono attribuiti tutti i compiti di 

coordinamento della cura, tutela, valorizzazione e gestio~el Parco o dei Parchi storici e sono richiesti titoli 

professionali idonei al bene da gestire. Id) 

Art. 43 Interventi a carattere gestionale 

1. Gli interventi a carattere gestionale, in capo alla Direzione competente alla gestione del verde del 

Dipartimento Tutela Ambientale, nei parchi storici sono finalizzati alla conservazione delle loro originarie 

caratteristiche. 

2. Ogni intervento di gestione e cura dovrà rispettare l'assetto originale del luogo e deve essere preceduto 

da un progetto redatto da un professionista abilitato e seguito dalla direzione lavori. 

3. La salvaguardia e la conservazione dei parchi storici deve tenere conto, in aderenza all'identità propria del 

parco, anche della sostituzione di alberi, arbusti ecc. Gli abbattimenti dovranno essere previsti nei mesi che 

consentano una tempestiva sostituzione, salvo interventi per la riduzione del rischio. 

4. Per la salvaguardia della biodiversità specifica di ogni parco, si può prevedere di lasciare un'area chiusa, 

accessibile solo per attività didattiche e scientifiche autorizzate. 

5. Per la salvaguardia di particolari specie vegetali o animali si può interdire il passaggio anche temporaneo 

con aree recintate. 

6. Tutti gli interventi, temporanei e non, devono essere comunicati alla popolazione, tramite apposite 

bacheche o cartelli informativi. 
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L~L.LU'T<ifGU..U.Ut-~ aQh CQ~\eu.n. ~wtte.. o..t ~'f~~te ~~ 

~ 44 Interventi per il restauro dei giardini, delle ville e dei parchi storici ~ 
1~1 restauro di giardini, ville e parchi storici si qualifica attraverso un progetto redatto da un professionista 

abilitato e seguito dalla direzione lavori, fondato sui seguenti elementi: 

- il rilievo dello stato del giardino, territoriale e urbanistico; della distribuzione dei vegetali con la carta delle 

stratificazioni di impianto; delle architetture, delle infrastrutture, degli elementi d'acqua, di quelli decorativi 

e di arredo, degli impianti tecnici. Ove opportuno occorrerà un rilievo con DGPS (Differential Global 

Positioning System), Geo-Scanner e Laser scanner; 

-la ricerca storica e iconografica dell'impianto del giardino (elementi vegetali, architettonici, decorati e di 

arredo) con l'analisi del sito; l'analisi climatologica e idrogeologica; l'analisi geologica, idrogeografica e 

idrogeologica; l'analisi chimico-fisica del terreno; l'analisi delle acque; le analisi fitosanitarie; l'analisi del 

degrado da agenti biologici; l'analisi del sistema idrico: risorse, approvvigionamento, deflusso; l'analisi delle 

tracce di modalità d'uso. 

-I saggi archeologici del giardino, ovvero un'indagine complementare alla ricerca d'archivio utile a chiarire 

la stratificazione storica ed elaborare un'interpretazione degli interventi passati attraverso: saggi 

archeobotanici (xilotassonomici, carpo logici, palinologici); saggi stratigrafici geologici e saggi stratigrafici 

archeologici. 

2. La redazione del progetto di restauro da parte del professionista dovrà rispettare l'autenticità e l'integrità 

dei giardini storici come prescrive il "Documento di Nara" del 1994. Inoltre il progettista dovrà dimostrarsi 

competente in ordine alla qualità ed alla provenienza dei materiali che saranno utilizzati: dai legnami alle 

specie vegetali, dai metalli alle malte. Nel progetto si dovranno inoltre prevedere tutte le categorie di lavoro 

utili all'intervento di restauro, dagli scavi alle murature, dagli impianti alla protezione del cantiere. I 

rilevamenti, le ricerche, le analisi, i saggi, potranno essere effettuati da tecnici abilitati nei singoli settori. 

Art. 4S Chiusura e apertura dei parchi storici 

1. I Parchi, le Ville, dei Giardini storici pubblici sono aperti al pubblico secondo orari e modalità stabiliti da 

Roma Capitale e indicati agli ingressi. 

2. L'accesso agli edifici presenti all'interno dei parchi storici è consentito solo negli orari specificamente 

indicati e secondo le regole indicate agli ingressi. 

3. Le variazioni agli orari di apertura e di accesso o la chiusura temporanea per calamità o per esigenze di 

pubblica sicurezza sono disciplinate dal Regolamento di Polizia Locale o disposte da atti dell'Amministrazione. 

4. I parchi storici possono essere chiusi parzialmente e/o integralmente al pubblico: 

a. in caso di condizioni meteorologiche avverse, secondo le modalità dettate dagli uffici capitolini e dagli 

organismi competenti in materia di Protezione Civile; 

b. in occasione di operazioni di manutenzione ordinaria e straordinaria, interventi di riqualificazione o 

restauro secondo le indicazioni degli uffici capitolini preposti allo svolgimento dei lavori. In questo caso, le 

motivazioni della chiusura devono essere segnalate attraverso un'adeguata cartellonistìca riportante le 

informazioni sugli interventi in corso, e sulla loro prevedibile durata; 

c. nel caso di eventi e manifestazioni autorizzate; 

d. per esigenze di servizio o esigenze di ordine pubblico. 

5. La gestione e la custodia delle chiavi dei cancelli dei parchi storici è assegnata al personale del Dipartimento 

Tutela Ambientale responsabile del parco storico, che può fornirne copia ai soggetti autorizzati per motivi 

legati alla manutenzione, nonché, se necessario, agli organismi impegnati nelle attività di Protezione Civile e 

di tutela della pubblica incolumità e pubblica sicurezza. I nominativi dei possessori delle chiavi devono essere 

noti e depositati presso l'ufficio del Dirigente competente alla gestione del verde del Dipartimento Tutela 

Ambientale e aggiornati all'occorrenza. 
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Art. 46 Utilizzo dei tappeti erbosi 

1. L'uso intensivo dei tappeti erbosi, tenuto conto delle condizioni climatiche, della ridotta estensione delle
 

superfici che non sono in grado di sopportare la concentrazione di un numero eccessivo di persone, ha un
 

impatto negativo sullo stato di conservazione dei prati e sui costi di manutenzione.
 

a) Pertanto, fermo restando quanto previsto da altre disposizioni regolamentari vigenti, per garantire la
 

conservazione dei tappeti erbosi e per contenere i costi di manutenzione è necessario regolamentarne le
 

possibilità di utilizzo da parte del pubblico, sulla base della seguente classificazione:
 

b) tappeti erbosi "non accessibili": sono sempre inaccessibili al pubblico e sono individuati da apposita
 

segnaletica;
 

c) tappeti erbosi ad "uso controllato": sono accessibili per attività non usuranti (sosta, lettura, riposo,
 

ginnastica);
 

d) tappeti erbosi "a rotazione": sono recintati e temporaneamente non accessibili al pubblico per periodi
 

sufficienti a garantirne la rigenerazione e la riformazione ex-novo ed il mantenimento degli equilibri entomo­


faunistici.
 

2. Le recinzioni di delimitazione dei tappeti erbosi devono essere costituite da elementi facilmente
 

rimovibili, aventi caratteristiche che ne consentano un opportuno inserimento nello specifico contesto
 

ambientale.
 

Art. 47 Comportamento e fruizione dei parchi e giardini storici 

1. " comportamento dei frequentatori deve essere consapevole e rispettoso del valore storico, culturale, 

ambientale, paesaggistico e architettonico dei luoghi. I frequentatori dei parchi storici devono assumere 

comportamenti adeguati in funzione del mantenimento in buono stato degli elementi vegetali, architettonici 

e di arredo, della pulizia delle aree e del benessere degli animali. 

2. All'interno dei parchi storici il visitatore deve rispettare le aree dedicate al riposo, al gioco e ai servizi di 

carattere culturale e ricreativo. 

3. È fatto divieto di disturbare in qualsiasi modo la quiete e la tranquillità delle persone che intendono 

beneficiare delle condizioni ambientali e naturalistiche che offrono i parchi storici 

4. " gioco è consentito purché non arrechi disturbo o pericolo per sé o per gli altri ovvero causi danno alla 

vegetazione, agli animali, alle infrastrutture e agli immobili e agli elementi storico-monumentali inseriti 

all'interno delle aree verdi. 

Art. 48 Attività consentite 

1. Le attività promovibili all'interno dei parchi storici, ai fini del rilascio delle necessarie autorizzazioni, 

devono rispettare le norme di carattere generale dettate dal presente Regolamento ed inoltre: 

o. essere rispettose del carattere storico dei parchi sotto il profilo paesaggistico, ambientale e culturale; 

b. tendere a soddisfare l'esigenza dei cittadini di fruire di spazi verdi di elevata qualità paesaggistica,
 

culturale e ambientale e a garantire la più ampia frequentazione possibile in tutte le fasce orarie da parte di
 

cittadini di tutte le età;
 

c. avere un carattere culturale, volto ad evidenziare il valore dei parchi attraverso attività formative,
 

didattiche e ricreative correlate a: architettura del paesaggio e dei giardini, botanica, botanica storica,
 

agronomica, storia dei parchi, espressioni artistiche, percorsi per il benessere ecc.;
 

d. essere organizzate in funzione delle possibili modalità di controllo dell'accesso e di sorveglianza durante
 

gli eventi;
 

e. essere compatibili con la programmazione delle attività di manutenzione e con la conservazione del
 

complesso paesistico;
 

f prevedere l'uso di aree pavimentate o comunque;;ee dedicate al calpestio (superfici drenanti). ~
 



2. Un uso troppo intenso o scorretto dei parchi storici ha dirette conseguenze sulla conservazione sotto il 

profilo paesaggistico e ambientale, comportando consumo e decadimento dei tappeti erbosi, 

danneggiamento di alberi e arbusti o di strutture architettoniche, di elementi decorativi, inquinamento 

dell'aria, dell'acqua e del suolo. 

3. In relazione ai rischi di depauperamento e danneggiamento del patrimonio dei parchi storici e in relazione 

alla loro tipologia, di cui al punto precedente, le attività sono valutate, ai fini del rilascio di autorizzazioni di 

cui al successivo art.50 20: 

a) compatibili, quando sono coerenti con il valore culturale dei parchi, non pregiudicano la loro 

conservazione né rischiano di arrecare danni; 

b) compatibili regolamentate, ovvero ammesse a determinate condizioni, quando sono confacenti al valore 

culturale dei parchi perché svolte nel rispetto di specifiche modalità di comportamento; 

c) incompatibili, quindi non ammesse in nessun caso, quando comportano rischi per la conservazione e 

trasmissibilità alle generazioni future dei parchi. 

Art. 49 Gestione degli immobili facenti parte del compendio immobiliare del parco storico 

1. L'Amministrazione Capitolina intende valorizzare i beni artistici e architettonici presenti nei parchi storici 

attraverso attività in grado di coinvolgere la comunità locale e favorire occasioni di socializzazione e di 

cultura. 

Art. 50 Autorizzazioni 

1. Coloro che hanno interesse a svolgere attività temporanee all'interno dei parchi e ville storiche, nel rispetto
 

di quanto previsto dalla normativa vigente, devono inoltre presentare agli Uffici competenti, almeno 60 giorni
 

prima della data dell'evento, la richiesta di autorizzazione nella quale dovrà essere indicata la finalità
 

dell'attività che si intende realizzare con la precisazione dei seguenti elementi:
 

a) finalità, precisazione delle aree interessate, durata della ricerca o dell'attività didattica o culturale;
 

b) impiego di apparecchiature e mezzi;
 

c) nominativi delle persone interessate nel lavoro di ricerca o di attività didattica o culturale.
 

2. L'occupazione di suolo pubblico anche temporaneo per le aree storiche all'interno della zona A di Piano
 

Regolatore è governato dal DM 28/10/2011 (distanze da aree archeologiche).
 

Art. 51 Attività didattiche e attività di studio a carattere scientifico 

1. L'attività di ricerca scientifica e/o di attività didattica effettuata dalle Università o da Istituti di alta 

formazione artistica, Enti o privati cittadini è accolta positivamente e incoraggiata nel rispetto delle 

prescrizioni di cui al presente Regolamento. 

2. Laboratori didattici, ambientali, botanici e paesaggistici, svolti da soggetti istituzionali e non, sono 

sottoposti ad autorizzazione dell'Amministrazione responsabile del parco storico. 

20 Per determinare la compatibilità di usi ed attività occorre fare riferimento alle diverse tipologie di attività che sono state svolte e 
si svolgono storicamente nei parchi storici e che possono essere suddivise: 

in funzione della loro frequenza, in quotidiane, settimanali, mensili, annue o occasionalij 
in rapporto alla loro natura, in attività quiete o movimentate, che richiedano o meno particolari attrezzature; 
in rapporto alle varie tipologie di fruitori, suddivisi per fasce d'età, interessi e propensioni personali; 
in ragione degli impatti sui luoghi, anche in termini di danni arrecati e di ricadute manutentive e gestionali. 
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3. Gli interessati devono inoltrare almeno 30 giorni prima, alla Direzione competente alla gestione del verde
 

del Dipartimento Tutela Ambientale, la richiesta di autorizzazione nella quale deve essere indicata la finalità
 

dell'attività che si intende richiedere con l'indicazione dei seguenti elementi:
 

a) finalità dell'attività, aree interessate, durata della ricerca o dell'attività didattica;
 

b) eventuali prelievi di materiale vivente o non vivente;
 

c) impiego di apparecchiature e mezzi;
 

d) nominativi delle persone interessate nel lavoro di ricerca o di attività didattica;
 

e) impegno a consegnare all'Amministrazione copia del lavoro svolto mediante tesi, pubblicazione scientifica
 

o altro.
 

4. Nelle pubblicazioni derivanti dall'attività svolta deve essere fatto espresso riferimento alla collaborazione
 

prestata. L'Amministrazione si riserva il diritto di utilizzare il relativo materiale per i propri fini a carattere
 

divulgativo, promozionale ed educativo-didattico.
 

Art. 52 Affissioni 

1. Fatte salve le affissioni curate direttamente dai competenti Servizi Affissioni sia dipartimentale che 

territoriali, nei parchi storici è vietato affiggere cartelli, manifesti e materiali di qualsiasi genere, nonché sui 

cancelli d'ingresso, sulle recinzioni, sui muri esterni degli edifici, presso gli ingressi e i parcheggi di pertinenza. 

2. Le comunicazioni relative ad attività che hanno la funzione di promuovere l'interesse dei cittadini per i 

parchi per coinvolgerli nella loro conservazione e valorizzazione possono essere affisse in apposite bacheche 

(per massimo 30 giorni), purché adeguatamente inserite nel contesto e previa autorizzazione da parte del 

Dipartimento Tutela Ambientale, Direzione competente alla gestione del verde, ai sensi di quanto disposto 

nel presente Regolamento. 

3. In caso di affissione abusiva di cartelli, di materiali di qualsiasi genere sui cancelli d'ingresso, all'interno di 

Parchi, Ville e Giardini storici pubblici, sui muri degli edifici e sulle recinzioni, gli organi e soggetti incaricati 

della vigilanza procedono alla rimozione del materiale e contestualmente al sequestro amministrativo ai sensi 

dell' art. 23 del decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo Codice della Strada) e del Regolamento 

comunale AA.PP. recante le norme in materia di esposizione della pubblicità e di pubbliche affissioni, di cui 

alla deliberazione A.C. n. 50 del 30.07.2014 -Modifiche ed integrazioni alla deliberazione consiliare n. 100 del 

12 aprile 2006 e delle vigenti disposizioni regolamentari di Roma Capitale. 

Art. 53 Presidio e vigilanza 

1. Roma Capitale è tenuta alla sorveglianza dei parchi storici e delle aree limitrofe al fine di garantire 

condizioni ottimali di fruizione ed il rispetto delle norme di comportamento e di tutela, di prevenire atti 

vandalici e qualsiasi danno al patrimonio e l'uso improprio delle aree, di evitare molestie agli animali. 

2. Le attività di sorveglianza, anche attraverso l'uso di telecamere, sono svolte, in via principale dal Corpo di 

Polizia Locale di Roma Capitale; dai Funzionari delle Aziende Sanitarie Locali per quanto riguarda gli aspetti 

sanitari; dagli Agenti e ufficiali di polizia giudiziaria; dai dipendenti Capitolini o altri soggetti eventualmente 

autorizzati con provvedimento del Sindaco. 
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CAPITOLO 4:
 

FRUIZIONE DEI PARCHI E DEI GIARDINI PUBBLICI
 

ART. 54 Accesso a parchi e giardini 

1. L'accesso ai parchi, ai giardini e, in genere, a tutti gli spazi destinati a verde pubblico è consentito al 

pubblico per il gioco libero, il riposo, lo studio, l'osservazione della natura e più in generale, per il tempo 

libero o attività sociali e/o ricreative. 

2. La medesima regolamentazione dell'accesso si applica alle aree a parco, giardino o verde di proprietà 

pubblica sia in gestione all'Amministrazione capitolina, sia in concessione a privati. 

3. I parchi e i giardini recintati, pubblici o di uso pubblico, sono aperti al pubblico secondo gli orari stabiliti 

dall'Amministrazione ed indicati nei cartelli esposti ai rispettivi ingressi a cura di Roma Capitale. 

ART. 55 Arredi delle aree verdi 

1. Sono da considerarsi dotazione di attrezzature nei parchi e nei giardini pubblici la combinazione di
 

sistemazione di arredi quali:
 

- Spazi dedicati al gioco dei bambini;
 

- Sedute e aree di sosta;
 

- Cestini per rifiuti e posacenere;
 

- Colonnine S.O.S e impianti di illuminazione;
 

- Servizi igienici anche per disabili;
 

- Fontanelle;
 

Recinzioni per area cani; 

- Recinzioni perimetrali; 

- Sistemi di controllo e vigilanza; 

- Ogni altro elemento ritenuto utile e qualificante per favorire la presenza della fauna selvatica come 

cassette nido o mangiatoie; 

- Cartellonistica standardizzata posizionata all'ingresso delle aree interessate: 

• Mappe esplicative delle aree; 

• Numeri utili per emergenze; 

• Principali divieti/sanzioni riguardanti le aree verdi; 

Percorsi di vita dotati di specifiche attrezzature ginniche e tabelle illustrative per svolgere programmi di 

attività motoria. 

2. La segnaletica stradale dovrà essere posizionata in modo da non comportare danni alle alberature 

esistenti e alle aree verdi in genere. 

Art. 56 Giochi e attività sportive 

1.Le attività ludiche, sportive o amatoriali, sono consentite purché non arrechino disturbo o pericolo per sé 

o per gli altri ovvero causino danni alla vegetazione, alle infrastrutture ed agli immobili inseriti all'interno 

delle aree verdi. 

2. Nei parchi e nei giardini è consentito l'accesso alle biciclette, condotte a velocità moderata, come da 

segnaletica, esclusivamente su viali, strade e percorsi ciclabili con l'obbligo di dare precedenza ai pedoni, 

escludendo il transito sulle aree a verde. In caso di particolare affollamento le biciclette vanno condotte a 

mano. Nelle ville, parchi e giardini storici alcune aree particolarmente delicate, nonché viali privi di 

pavimentazione idonea, possono essere interdetti all'accesso di ogni mezzo con la sola esclusione di tricicli 

per bambini. 
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4. Il libero uso da parte dei bambini delle attrezzature e dei giochi è posto sotto la sorveglianza e 

responsabilità delle persone che ne hanno la custodia, nel rispetto delle prescrizioni stabilite da adeguata 

cartellonistica esistente. 

5. Le attrezzature per il gioco possono essere utilizzate solo dai bambini di età non superiore a quella indicata 

sulle stesse. Le attrezzature devono essere usate in modo conforme alla funzione per cui sono state 

predisposte. Le persone che hanno la custodia del minore hanno comunque l'obbligo di verificare la presenza 

di eventuali anomalie e pericoli prima dell'uso delle attrezzature da parte del minore. 

6. È compito del cittadino segnalare all'Amministrazione Capitolina la presenza di attrezzature o giochi in 

cattivo stato di conservazione al fine di attivarne la manutenzione e/o sostituzione, è, altresì, dovere 

dell'Amministrazione intervenire con tempestività. 

7. È ammesso il gioco con aeromodelli, automodelli e idromodelli nelle aree appositamente indicate ad 

esclusione di quelli forniti di motori a scoppio a combustione interna o esterna. 

ART. 57 Eventi e manifestazioni sulle aree pubbliche destinate a verde 

1. All'interno di parchi, giardini e aree verdi pubbliche è consentito lo svolgimento di manifestazioni 

compatibili con gli scopi e le funzioni degli stessi, a carattere ambientale, culturale e/o sportivo, ad esclusione 

di quelle di tipo motoristico o ciclomotoristico e manifestazioni e attività di spettacolo viaggiante, purché 

consentano la fruizione pubblica delle aree e non abbiano impatto ambientale rilevante sul paesaggio 

complessivo, la vegetazione e le attrezzature. 

2. Gli eventi e le manifestazioni, di cui al comma precedente, da tenersi in parchi, giardini, anche storici, aree 

verdi di Roma Capitale devono essere preventivamente autorizzati dal Dipartimento Cultura o dal 

Dipartimento Sport e dal Dipartimento Tutela Ambientale o dai Municipi territorialmente competenti. Per le 

ville storiche, di cui al Capitolo 3 del presente Regolamento, e per le aree soggette a vincolo, l'autorizzazione, 

di cui al precedente art. 50, è subordinata al parere della Sovrintendenza Capitolina e delle competenti 

Soprintendenze statali. Fatto salvo l'assolvimento di ogni adempimento previsto dalla normativa statale e 

regionale e da provvedimenti e regolamentazioni locali, il possesso di specifici requisiti e/o l'assolvimento di 

eventuali specifiche indicazioni prescrittive nell'ambito delle procedure amministrative di legittimazione 

all'esercizio e/o di concessione dell'area, le manifestazioni e gli eventi programmati in aree verdi pubbliche 

o aperte al pubblico di proprietà di Roma Capitale sono assoggettate alle misure di tutela di cui ai successivi 

commi, in considerazione del fatto che tali localizzazioni non sono da intendersi quali meri sfondi degli eventi, 

ma costituiscono un rilevante valore aggiunto intrinseco alle finalità degli stessi. 

3. Gli organizzatori sono tenuti a presentare istanza di autorizzazione, alle Strutture di cui al comma 2, 

allegando relazione dettagliata, planimetria dello stato di fatto, di progetto e di ripristino dei luoghi, 

documentazione fotografica dell'area destinata al progetto, descrizione dell'evento e delle installazioni 

previste, illustrandone la fattibilità con riferimento all'area di cui sono richiesti l'occupazione e l'utilizzo. 

4. Il rilascio dell'autorizzazione comporta l'obbligo, a carico dell'utilizzatore autorizzato, di agire con la 

diligenza richiesta dalla natura dell'attività esercitata al fine di prevenire qualsiasi danno all'ambiente, alla 

vegetazione, agli immobili e arredi presenti, ma anche per la tutela della quiete pubblica; comporta, altresì, 

l'obbligo di pulizia dello spazio occupato e la rimozione degli eventuali effetti pregiudizievoli individuati da 

parte delle strutture preposte, Dipartimento Tutela Ambientale ovvero Direzione Tecnica Municipio, di Roma 

Capitale al termine delle manifestazioni. 

5. Sono a carico dei titolari delle autorizzazioni tutte le spese occorrenti per le operazioni inerenti 

l'organizzazione dell'iniziativa, la completa pulizia dell'area e il ripristino dello spazio occupato con la 

rimozione di tutte le eventuali installazioni inserite che dovranno avvenire, obbligatoriamente, a conclusione 

della manifestazione autorizzata ed entro il termine, perentorio, che sarà riportato nel provvedimento di 

autorizzazione, ed in assenza, entro le 24 ore successive alla fine dell'evento. 
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6. A garanzia degli obblighi suddetti il titolare dell'autorizzazione dovrà presentare polizza fidejussoria per un 

importo stabilito dall'ufficio competente ai sensi del comma 2 in funzione della tipologia e dimensione della 

manifestazione in base a parametri tecnico-agronomici. 

7. Fatto salvo l'assolvimento degli adempimenti di cui ai commi precedenti, la scheda progettuale allegata 

all'istanza di autorizzazione dovrà contenere una sezione specifica con le eventuali prestazioni per il 

conseguimento di obiettivi di qualità, indirizzate alla tutela e/o valorizzazione del verde nello specifico 

contesto, unitamente ad eventuali attività volte a promuovere la qualità acustica, un'ottimale gestione dei 

rifiuti e, laddove possibile, il risparmio energetico, attraverso una consapevole programmazione delle attività, 

un'attenta installazione di impianti e manufattì, la scelta di mirate modalità di esercizio e idonee informazioni 

ai fruitori a sostegno dell'adozione di comportamenti responsabili. 

8. Nei parchi storici può essere consentito lo svolgimento di eventi, concerti, spettacoli, cinema all'aperto, 

ricevimenti e feste purché compatibili con vincoli imposti dalla normativa vigente e secondo le prescrizioni 

del presente Regolamento, con supervisione dell'Amministrazione, anche sulla base della documentazione 

di cui al punto 3. Non è consentita l'occupazione dell'area con strutture o apparecchiature di qualsiasi tipo 

prima del rilascio dell'autorizzazione. Nel rilascio delle autorizzazioni si prediligono concerti, spettacoli e 

manifestazioni che non comportino la concentrazione del pubblico in singole aree e attività culturali che 

abbiano luogo in aree diverse, simultaneamente e/o in momenti diversi, sviluppandosi secondo un itinerario 

lungo viali e percorsi. 

9. Lo svolgimento di grandi manifestazioni dovrà essere programmato annualmente in modo da limitare 

l'impatto sull'ambiente esistente e da limitare il numero di iniziative per anno nella misura della compatibilità 

di ciascuna area verde. 

10. Il titolare dell'autorizzazione, che si sia reso responsabile di gravi inadempienze, non potrà ottenere il 

rilascio di altra autorizzazione per manifestazioni anche ove agisca in nome e per conto di terzi o partecipi. 

11. La cantierizzazione e le installazioni previste non devono interferire con l'APA (Area di Pertinenza 

dell'Albero), così come definita nell'art.17 e devono rispettare le prescrizioni di cui all'Allegato 15. 

12. L'autorizzazione rilasciata da Roma Capitale dovrà essere pubblicata sul sito istituzionale alla pagina degli 

eventi. 

ART. 58 Accesso ai cani 

1. E' consentito l'accesso dei cani, accompagnati dal proprietario o da altro detentore, a tutte le aree verdi 

pubbliche e di uso pubblico compresi i giardini e i parchi storici, ad eccezione delle aree vietate ed indicate 

mediante apposita segnaletica, muniti di guinzagli021, come previsto dal "Regolamento sulla tutela degli 

animali". 

2. In tutte le aree, di cui al comma 1, destinate ai cani, come segnalato da specifica cartellonistica, i cani 

possono correre liberamente senza guinzaglio e museruola, purché in presenza e sotto la vigilanza dei loro 

proprietari e/o detentori, che devono comunque essere muniti di guinzaglio e trattenere i cani ogni qualvolta 

se ne presenti la necessità a tutela dell'incolumità delle persone e degli animali. 

4. In tutte le aree verdi è obbligatorio raccogliere le deiezioni canine secondo le modalità previste dal vigente 

Regolamento per la gestione dei rifiuti urbani. 

5. Èvietato introdurre cani nei canali, corsi d'acqua, fontane e zone umide e laghetti. 

6. Gli addetti alla vigilanza possono, qualora ravvisino pericolo per la pubblica incolumità, dìsporre 

l'immediato allontanamento dai parchi, giardini pubblici e aree verdi dei cani, ovvero ordinare ai proprietari 

l'uso congiunto della museruola e del guinzaglio. 

21 Estensibile o non estensibile 
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ART. 59 Accesso di veicoli a motore 

1. In tutti gli spazi verdi, giardini e parchi pubblici, ville storiche, è vietato l'accesso, la circolazione e la sosta
 

di veicoli a motore. E' fatta eccezione per i veicoli di seguito elencati ai quali è consentito il transito e la sosta
 

esclusivamente su aree e tragitti predeterminati, e, quando possibile, limitatamente a fasce orarie
 

circoscritte, nel rispetto della vegetazione, della fauna e degli utenti:
 

a) moto-carrozzelle per il trasporto di disabili e segway;
 

b) mezzi di soccorso e mezzi di vigilanza in servizio;
 

c) mezzi di servizio e supporto allo svolgimento dei lavori di risanamento ambientale, di manutenzione
 

ordinaria e straordinaria del verde e di strutture e manufatti in esso inseriti;
 

d) mezzi di proprietà dei residenti, qualora vi siano abitazioni ubicate all'interno dell'area;
 

e) mezzi per le attività di commercio, mezzi per il rifornimento dei punti fissi di somministrazione di alimenti
 

e bevande o di intrattenimento carico/scarico merci, in possesso delle prescritte autorizzazioni per la vendita,
 

nonché apposite autorizzazioni rilasciate dal Dipartimento Tutela Ambientale e limitatamente al tempo
 

necessario per le operazioni.
 

2. Tali limitazioni vanno in ogni caso fatte oggetto di specifica trattazione in funzione delle diverse
 

caratteristiche delle aree e dei relativi contesti paesaggistici e urbani.
 

3. In ogni caso tutti i mezzi indicati nel comma 1 dovranno esporre in modo visibile sul parabrezza il permesso
 

di transito per l'esclusiva area verde interessata.
 

4. Qualora non sia stato possibile risolvere con mezzi a mano, elettrici, o con una adeguata pianificazione
 

logistica, l'accesso e il transito nei parchi e giardini storici può essere occasionalmente autorizzato con
 

specifica richiesta adeguatamente motivata:
 

a. per veicoli destinati alle operazioni di manutenzione dei parchi storici; 

b. per mezzi pesanti eventualmente necessari per l'attuazione di lavori di restauro e per la manutenzione
 

straordinaria dei parchi storici e del loro compendio immobiliare;
 

c. per i veicoli relativi al trasporto di beni culturali destinati alle attività di musei, biblioteche, scuole ospitate
 

negli edifici del compendio immobiliare dei parchi storici;
 

d. per veicoli relativi al trasporto di persone e di materiali necessari per svolgere le attività espositive,
 

didattiche, teatrali, concertistiche, convegnistiche, gastronomiche, previste all'interno di musei, biblioteche,
 

scuole e di altri edifici del patrimonio immobiliare dei giardini e parchi storici.
 

5. In presenza di esigenze di servizio aventi carattere continuativo e sulla base di specifica richiesta,
 

adeguatamente motivata, il Dirigente competente del parco storico rilascia autorizzazioni all'accesso e al
 

transito.
 

6. Col rilascio dell'autorizzazione all'accesso sono impartite le prescrizioni necessarie a tutelare l'incolumità
 

delle persone e a prevenire danni alla vegetazione, agli edifici e ai manufatti presenti nel parco, alla fauna e
 

agli animali da compagnia. Ove necessario, può essere prescritto l'impiego di uno o più movieri. Vanno
 

osservate le prescrizioni seguenti:
 

a) Le autorizzazioni devono essere esposte sui mezzi che accedono ai parchi storici;
 

b) Tutti i mezzi devono procedere a passo d'uomo ossia con una velocità max di 10 km/h.
 

7. Il soggetto autorizzato alla circolazione all'interno dei giardini e dei parchi storici risponde degli eventuali
 

danni arrecati a persone o cose. Nel caso dì danni potrà non essere concessa successiva autorizzazione alla
 

stessa persona.
 

8. La circolazione di mezzi elettrici al servizio di persone con ridotta mobilità è consentita per agevolare
 

l'accesso e la visita ai parchi storici.
 

9. La circolazione e/o sosta di veicoli a motore deve essere autorizzata dal Dipartimento Tutela Ambientale
 

ed è sanziona bile ai sensi del Codice della Strada e/o di altra normativa vigente~
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Art. 60 Attività commerciali 

1. Lo svolgimento delle attività di bookshop, di ristoro ed eventuali altre attività commerciali all'interno delle 

aree a verde e dei parchi storici e del loro compendio immobiliare, previa assegnazione mediante avviso 

pubblico, è soggetto ad autorizzazione rilasciata dagli Uffici municipali competenti in materia di rilascio delle 

autorizzazioni per attività commerciali nonché dagli Enti competenti al rilascio di autorizzazioni in aree 

vincolate ai sensi del D. Lgs. n. 42/2004, acquisito il parere dei soggetti competenti per la tutela del verde. 

2. Le attività di cui al comma 1 del presente articolo possono essere autorizzate esclusivamente se compatibili 

con la salvaguardia e la conservazione delle aree verdi, dei parchi, delle ville e dei giardini storici e del loro 

compendio immobiliare e se volte ad incentivarne la fruizione, previa presentazione di adeguata fidejussione 

a garanzia degli obblighi di prevenzione di qualsiasi danno all'ambiente, alla vegetazione, agli immobili e agli 

arredi presenti nell'area verde in cui è collocata l'attività. 

Art. 61 Installazione di strutture, chioschi e dehors 

1. Le installazioni di strutture, chioschi e dehors collocati all'interno di parchi, giardini e aree verdi sono 

sottoposte a parere vincolante del Dipartimento Ambiente, secondo quanto previsto dai Regolamenti vigenti. 

2. La predetta installazione, fermo restando quanto previsto nelle prescrizioni tecniche di cui all'Allegato 15, 

non deve comportare in alcun modo danni o nocumenti ad aree verdi, siepi e alberate. 

3. nel caso di strutture o arredi annessi alle attività commerciali, Roma Capitale può affidare, su richiesta, ai 

titolari delle attività la cura degli alberi o delle alberate sovrastanti le strutture stesse In tal caso 

l'Amministrazione non risponde di eventuali danni a persone dovuti a caduta di rami o alberi. 

ART. 62 comportamenti vietati e utilizzi impropri degli spazi verdi 

1. Nelle aree verdi pubbliche è vietato: 

a) il deposito o lo scarico di materiali di qualsiasi natura o consistenza se non specificatamente 

autorizzato; 

b) fumare nelle aree destinate al gioco dei bambini nei parchi pubblici; 

c) abbandonare al suolo mozziconi di prodotti da fumo; 

d) abbandonare i rifiuti al di fuori dei contenitori di raccolta e non effettuare la raccolta differenziata; 

e) compromettere la vitalità del suolo, del soprassuolo e del sottosuolo e l'impermeabilizzazione del 

suolo; 

f) gli scavi non autorizzati; 

g) il versamento di sali, acidi o sostanze dannose che possano inquinare il terreno, le fontane, corsi e 

raccolte d'acqua; 

h) il danneggiamento dell'apparato radicale dei fusti e della chioma delle piante e le legature con 

materiale non estensibile; 

i) danneggiare e imbrattare la segnaletica, i giochi o gli elementi di arredo; 

j) sradicare, raccogliere e/o asportare fiori, bulbi, radici, semi, frutti, terriccio, muschio, erbacee annuali 

e perenni, strato superficiale di terreno; 

k) raccogliere ed asportare fossili, minerali e reperti archeologici; 

I) calpestare le aiuole fiorite e i siti erbosi, ove sia espressamente vietato con apposita cartellonistica; 

m) abbandonare, catturare, molestare o ferire o uccidere intenzionalmente animali, nonché sottrarre 

uova e nidi; 

n) qualsiasi comportamento che possa compromettere la sicurezza e il benessere e lo svago degli altri 

fruitori; 

o) scavalcare transenne, ripari, steccati posti a protezione di strutture, piantagioni, prati, aiuole fiorite; 

p) circolare con veicoli a motore non autorizzati; 
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q) introdurre nuovi animali selvatici, senza l'assenso dell'Amministrazione Comunale o nutrire quelli 

presenti, salvo che negli eventuali spazi attrezzati; 

r) permettere il pascolo non autorizzato di animali; 

s) accendere fuochi, detenere e/o utilizzare petardi, fuochi d'artificio, lanterne e prodotti simili, 

barbecue, fornelli a gas e elettrici per qualsiasi uso; 

t) produrre rumori molesti (ad es: con apparecchi di amplificazione del suono, generatori di corrente 

elettrica ecc.); 

u) soddisfare le proprie esigenze fisiologiche al di fuori delle apposite strutture igieniche; 

v) effettuare feste, iniziative o eventi di qualsiasi tipo, l'esercizio di forme di commercio e di pubblico 

intrattenimento, senza specifica autorizzazione dell'Amministrazione; 

w) pescare nei laghi e laghetti e immergere qualsiasi cosa o animali (pesci, anfibi o rettili) in qualunque 

fonte d'acqua presente nel parco; 

x) molestare, catturare, ferire o provocare la morte di qualsiasi animale e sottrarre o danneggiare nidi 

e uova;
 

y) distribuire cibo agli animali selvatici e realizzare ricoveri per gli stessi.
 

z) utilizzare skate elettrici.
 

2. Nelle aree a verde pubblico del territorio di Roma Capitale sono vietati inoltre i seguenti utilizzi impropri:
 

a) l'affissione sui tronchi degli alberi e sugli arbusti di materiale di qualsiasi genere (volantini, manifesti, ecc.)
 

ad esclusione delle targhe di riconoscimento botanico o numerico autorizzate;
 

b) appendere agli alberi e agli arbusti strutture di qualsiasi genere, mediante l'uso di supporti metallici;
 

c) mettere a dimora e/o spostare piante senza l'assenso della Direzione gestione territoriale ambientale e
 

del verde;
 

d) lavare oggetti o animali o lavarsi alle fontane o negli specchi acquei;
 

e) campeggiare, pernottare senza la preventiva autorizzazione dell'Amministrazione Capitolina;
 

f) svolgere qualsiasi attività commerciale, di pubblico intrattenimento o manifestazione senza specifica
 

autorizzazione dell'Amministrazione Capitolina;
 

g) effettuare pic-nic che comportino la collocazione di tavoli, sedie, tende, strutture mobili e materiali
 

invasivi sui tappeti erbosi.
 

3. Non è consentito, a tutela della propria incolumità, sostare sotto alberi isolati o gruppi di piante in caso di
 

bufere di vento, temporali e nevicate a causa della possibilità di caduta di rami o di fulmini.
 

4. Nei Parchi e nelle Ville Storiche, il comportamento dei frequentatori deve essere consapevole e rispettoso
 

del valore storico, culturale, ambientale, paesaggistico e architettonico dei luoghi.
 

5. Fatto salvo quanto previsto dai commi precedenti, è vietato utilizzare le aree dei parchi storici per scopi
 

non conformi alle loro destinazioni d'uso ed è, altresì, vietato compromettere in qualsiasi modo la vitalità del
 

suolo, del soprassuolo e del sottosuolo, fatte salve le prescrizioni contenute nel presente Regolamento.
 

6. AI fine di salvaguardare dal degrado il patrimonio artistico, architettonico e naturalistico dei parchi storici,
 

è vietato inoltre:
 

a) causare danni al patrimonio architettonico monumentale/artistico anche con scritte e graffiti, agli edifici,
 

alle strutture all'interno dei parchi e dei giardini storici, alle recinzioni e ai cancelli di ingresso;
 

b) entrare nelle aree interdette al pubblico e opportunamente segnalate;
 

c) utilizzare armi per i softair games (giochi di guerra);
 

e) utilizzare le aree interne ai parchi storici per l'atterraggio di deltaplani e/o parapendio, ad eccezione dei
 

casi di urgenza e necessità dovuti a condizioni atmosferiche avverse o a guasti tecnici;
 

f) effettuare la distribuzione di volantini, di materiale pubblicitario, ad eccezione di materiali di
 

comunicazione relativi alle attività di valorizzazione proposte dal sistema integrato di parchi-musei-scuole e
 

biblioteche.
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g) utilizzare strutture gonfiabili e generatori di corrente;� 

h) svolgere attività ludiche che possano arrecare potenziali danni ai beni di carattere storico-monumentale,� 

i) svolgere attività a titolo oneroso di sfruttamento della villa non autorizzate� 

7. Per tutto quanto non espressamente richiamato nelle presenti disposizioni, si fa riferimento alle normative 

e regolamenti comunali vigenti. 

ART. 63 Danneggiamenti 

1. Fatta salva l'applicazione delle eventuali sanzioni previste da norme di Legge e da regolamenti vigenti dì 

Roma Capitale, è vietato qualsiasi comportamento, doloso o colposo, che provochi un comprovato 

danneggiamento e deturpamento del patrimonio vegetale e degli arredi all'interno di tutte le aree verdi 

pubbliche. 

2. Tutte le attività che, direttamente o indirettamente, compromettono l'integrità statica e/o vegetativa e il 

regolare sviluppo delle piante disciplinate nel presente Regolamento, sono considerate deturpamenti e, 

pertanto, soggette a sanzione amministrativa ai sensi della normativa vigente e del presente Regolamento. 
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CAPITOLO 5 

DISPOSIZIONI FINALI 

ART. 64 Controlli 

1. Le funzioni di prevenzione e di vigilanza sul rispetto delle disposizioni contenute nel presente Regolamento� 

sono affidate:� 

a) in via principale, al Corpo di Polizia Locale di Roma Capitale;� 

b) a tutti gli altri organi di vigilanza secondo le competenze attribuite agli stessi dalla normativa di settore;� 

c) ai dipendenti capitolini o altri soggetti eventualmente autorizzati con prowedimento del Sindaco.� 

2. Il procedimento sanzionatorio è regolato dalle norme della legge 24 novembre 1981, n. 689 e dal vigente 

Regolamento per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

Art. 65 Sanzioni amministrative e ripristini 

1. Per le violazioni al presente regolamento si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie previste dalla 

Legge n.689/1981 nonché le eventuali sanzioni accessorie e/o interdittive previste da specifiche normative 

di settore. 

2. Ferma restando l'applicazione delle più gravi sanzioni penali e/o amministrative previste dalle leggi vigenti 

in materia, ogni violazione e inosservanza delle norme e prescrizioni del presente Regolamento sono punite 

con la sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 7bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

(TUEL). 

3. La somma per cui è ammesso pagamento in misura ridotta è determinata con delibera della Giunta 

Capitolina per ogni singola violazione in conformità all'articolo 16, comma 2 della legge 24 novembre 1981, 

n.689. 

4. Per quanto non espressamente disciplinato dal presente Regolamento, si rinvia alle disposizioni normative 

vigenti in materia con riferimento in particolare al vigente Regolamento di Polizia Urbana di Roma Capitale, 

al D.Lgs. n.42/2004, al DPR n. 31/2017 Regolamento recante individuazione interventi esclusi 

dall'autorizzazione paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata e al P.T.P.R. della 

Regione Lazio; 

5. Il trasgressore, e con lui l'eventuale responsabile in solido, è tenuto alla rimozione dell'abuso o al ripristino 

dello stato dei luoghi. Se il ripristino è eseguito immediatamente, ne viene dato atto nel verbale di 

accertamento di violazione; in caso di inottemperanza l'Amministrazione prowederà coattivamente con 

l'addebito delle spese sostenute. 

5. Nel caso di danni arrecati ad impianti tecnologici, arredi, fioriture, aree verdi o alberature di Roma Capitale 

dall'esecuzione di scavi, di interventi di altra natura o da atti vandalici, i responsabili sono tenuti a rifondere 

il danno, sia di natura biologica che ornamentale, mediante il versamento di una somma pari all'importo delle 

opere necessarie per il ripristino. 

ART. 66 Procedure dei lavori di ripristino e modalità di pagamento in caso di trasgressioni 

1. Le spese dei lavori di ripristino di aree a verde e alberate di Roma Capitale sono a carico del trasgressore, 

e con lui dell'eventuale responsabile in solido; 

2. i lavori di ripristino verranno gestiti dali'Amministrazione Capitolina al fine di ottenere uniformità di 

esecuzione delle opere e per un migliore coordinamento di queste con gli interventi di manutenzione del 

patrimonio verde circostante. Tali lavori saranno coordinati dai competenti uffici del Dipartimento Tutela 

Ambientale 

3. L'importo dei lavori di ripristino: 
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a) verrà anticipato dal trasgressore, e con lui, dall'eventuale responsabile in solido, o ad esso addebitato;� 

b) sarà computato applicando gli stessi prezzi contenuti nei contratti stipulati da Roma Capitale con le ditte� 

di manutenzione ordinaria (valore effettivo) e l'IVA verrà applicata su questo importo;� 

c) La contabilizzazione (ossia il calcolo dei danni subiti dal patrimonio vegetale di Roma in termini economici)� 

dei lavori di ripristino, sarà effettuata dal personale del Dipartimento Tutela Ambientale e dal personale della� 

ditta esecutrice dell'intervento di ripristino, previo rilievo in contraddittorio con un incaricato dall'autore� 

della trasgressione.� 

d) Se il ripristino interessa una superficie pari o superiore al 75% di un'area avente delle precise delimitazioni� 

fisiche (cordoli, cancellate o simili) potrà essere richiesto, ad insindacabile giudizio del Dipartimento Tutela� 

Ambientale, sentito il Municipio interessato, il ripristino totale dell'area.� 

4. In caso di ritardo nel pagamento delle quote contabilizzate, verranno addebitati al trasgressore gli interessi 

legali e di mora previsti dal Capitolato Speciale d'Appalto per la manutenzione del verde di Roma Capitale e 

dalle leggi in materia, nonché ogni altro onere sostenuto per il recupero delle spese 

ART. 67 Destinazione dei proventi e delle sanzioni 

1. I proventi delle sanzioni amministrative derivanti dall'applicazione del presente Regolamento, così come 

quelli pervenuti dalle somme versate a titolo di diritti di istruttoria collegati allo svolgimento di incombenze 

amministrative previste nel Regolamento medesimo, saranno introitati su apposito capitolo di bilancio del 

Dipartimento Tutela Ambientale di Roma Capitale, che destinerà tali risorse ad interventi di cura e 

miglioramento del verde urbano. 

ART. 68 Disposizioni finali 

1. Per quanto non espressamente disciplinato dal presente Regolamento, si applicano le vigenti disposizioni 

normative e regolamentari, sia statali che regionali, in materia di polizia urbana, igienico-sanitaria ed edilizio­

urbanistica; di tutela degli animali, del patrimonio e del verde. 

2. In caso di previsioni regolamentari di Roma Capitale in contrasto o incompatibili, si applicano le disposizioni 

di cui al presente Regolamento. 

3. Attesa la presenza di molteplici variabili di carattere tecnico-scientifico e normativo in continua evoluzione, 

si rende necessario costituire una Commissione Tecnico-Scientifica in grado di aggiornare o apportare 

modifiche ed integrazioni al testo. La Commissione avrà carattere consultivo e sarà costituita da membri 

interni ed esterni (a titolo di gratuità) che per titoli di studio e competenze specifiche possano assolvere alle 

funzioni richieste. La nomina dei commissari verrà decisa dali' Assessore alla Sostenibilità Ambientale. 

4. Considerata la necessità di massima ed effettiva diffusione del Regolamento, lo stesso viene pubblicato, a 

cura del Dipartimento Tutela Ambientale, sul sito di Roma Capitale, provvisto dei necessari rimandi (Iink) di 

correlazione interni e esterni al Regolamento stesso. All'ingresso dei parchi viene posto un cartello in 

levidenza, indicante i principali divieti e criteri per la fruizione e, in formato QR-CODE ed esplicito, l'indirizzo 

(URL) del Regolamento entro il sito di Roma Capitale. All'interno del parco, sono posti cartelli di dimensione 

minore, che ricordano all'utente l'esistenza del Regolamento. 

5. Le norme relative ai parchi e giardini di pregio storico (capitolo 3) devono essere dettagliate tramite singoli 

1 disciPlinari contenenti norme in deroga motivata ovvero prescrizioni specifiche per ciascun Parco, redatte 

dagli Uffici competenti, sentiti i municipi, entro due anni dall'entrata in vigore del presente Regolamento. I 

I 
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Elenco delle principali normative sovraordinate al Regolamento 

.) • Art. 9 della Costituzione Italiana; 

•� Convenzione Europea del Paesaggio Firenze 20 ottobre 2000 
j 

•� Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 "Codice dei beni culturali e del paesaggio" ss.mm.ii; 

•� Legge del 7.8.1990 n. 241 ss.mm.ii "Nuove norme sul procedimento amministrativo"; 

•� Decreto Legislativo 18 agosto 2000 n. 267 Testo unico Enti Locali; 

•� Legge 14 gennaio 2013, n. 10 "Norme per lo sviluppo degli spazi urbani" 

•� Decreto Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali 23 ottobre 2014 (Istituzione dell'elenco 

degli alberi monumentali d'Italia e principi e criteri direttivi per il loro censimento). 

•� DPR 13 febbraio 2017, n. 31 Regolamento recante individuazione interventi esclusi dall'autorizzazione 

paesaggistica o sottoposti a procedura autorizzatoria semplificata; Circolare n. 42/2017 DG-ABAP 

applicativa del D.P.R. n.31 del 2017; 

•� Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in Materia Ambientale ss.mm.ii; 

•� Legge 11 febbraio 1992, n. 157 Norme per la protezione della Fauna selvatica omeoterma e per il 

prelievo venatorio 

•� Legge 29 gennaio 1992, n. 113 - Obbligo per il comune di residenza di porre a dimora un albero per ogni 

neonato, a seguito della registrazione anagrafica 

•� Legge 24 novembre 1981, n. 689 Modifiche al sistema penale 

•� Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285 Nuovo codice della strada 

•� Decreto Legislativo 18 aprile 2012, n. 61 Ulteriori disposizioni recanti attuazione dell'articolo 24 della 

legge 5 maggio 2009, n. 42, in materia di ordinamento di Roma Capitale 

•� Decreto Legislativo 3 aprile 2018, n. 34 Testo unico in materia di foreste e filiere forestali 

•� Carta di Firenze sul giardino storico ICOMOS-IFLA, organo dell'UNESCO, del 1981; 

•� Linee Guida UNI/PDR 8/2014 per lo sviluppo sostenibile degli spazi verdi; 

•� Piano di azione nazionale per l'uso sostenibile dei prodotti fitosanitari di cui al D.LGS. n. 15014/08/2012 

e s.m.i; 

•� Linee Guida per la Gestione del Verde Urbano e prime indicazioni per una pianificazione sostenibile 

(delibera n. 19/2017 del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare); 

•� Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 Codice del Terzo settore, a norma dell'articolo l, comma 2, 

lettera bI, della legge 6 giugno 2016, n. 106; 

•� Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 Codice dei contratti pubblici e s.m.i. 

•� Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 214 Attuazione della direttiva 2002/89/CE concernente le misure 

di protezione contro l'introduzione e la diffusione nella Comunita' di organismi nocivi ai vegetali o ai 

prodotti vegetali. 

•� Decreto Legislativo 24 aprile 2001, n. 212 Attuazione delle direttive 98/95/CE e 98/96/CE concernenti 

la commercializzazione dei prodotti sementieri, il catologo comune delle varieta' delle specie di piante 

agricole e relativi controlli 

•� Regolamento (UE) n. 1143/2014 recante disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione e la 

diffusione delle specie esotiche invasive; 

•� REGOLAMENTO DI ESECUZIONE (UE) 2016/1141 DELLA COMMISSIONE del 13 luglio 2016 che adotta un 
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elenco delle specie esotiche invasive di rilevanza unionale in applicazione del regolamento (UE) n. 

1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

•� Decisione della Commissione, dellO dicembre 2004 2004/842/CE, relativa alle norme di applicazione 

con cui gli Stati membri possono autorizzare la commercializzazione di sementi appartenenti a varietà 

per le quali sia stata presentata una domanda di iscrizione nel catalogo nazionale delle varietà delle 

specie di piante agricole o delle specie di ortaggi [notificata con il numero C(2004) 4493]Testo rilevante 

ai fini del SEE; 

•� Disciplina della commercializzazione di sementi di varietà, per le quali è stata presentata domanda 

•� d'iscrizione ai registri nazionali (deroga di cui all'articolo 37, comma 2, della legge 25 novembre 1971, 

n. 1096, e dell'articolo 3-bis, comma 2, della legge 20 aprile 1976, n. 195). Attuazione della decisione 

2004/842/CE, della Commissione, dello dicembre 2004; 

•� Direttiva europea 2009/128/CE, recepita in Italia con il decreto legislativo del 14 agosto 2012, n. 150 ha 

istituito un "quadro per l'azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi"; 

•� Regolamento 1107/2009; Direttiva 2009/128 - metodi di lotta "integrata" per ridurne per quanto 

possibile l'impatto ambientale e sulla salute umana, sia in agricoltura che nelle aree urbane; 

•� Legge Regione Lazio n. 39 del 28.10.2002 - Norme in materia di gestione delle risorse forestali e 

relativo Regolamento regionale di attuazione n. 7 del 18.4.2005; 

•� Legge Regione Lazio n. 29 del 6.10.1997 Norme in Materia di Aree Protette Regionali; 

•� Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) è stato adottato dalla Giunta Regionale con atti n. 

556 del 25 luglio 2007 e n. 1025 del 21 dicembre 2007, ai sensi dell'art. 21, 22, 23 della legge regionale 

sul paesaggio n. 24/98. - P.T.P.R. e delle loro s.m.i.; 

•� Statuto del Comune di Roma D.C.C. n0122/2000; 

•� Regolamento di Polizia Urbana di Roma Capitale; 

•� Regolamento Decentramento Amministrativo approvato con Delibera c.c. n. 10 dell'8 febbraio 1999; 

•� Regolamento Comunale tutela degli animali approvato conDelibera Consiglio Comunale n. 275 del 

24/10/2005) 

•� Regolamento Scavi, Delibera Commissario Straordinario n. 21 del 31/03/2016 ; 

I 
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Carta dei giardini storici detta "Carta di Firenze" 

Definizioni e obiettivi 

Art. 1- Un giardino storico è una composizione architettonica e vegetale che dal punto di vista storico o artistico 
presenta un interesse pubblico. Come tale è considerato come un monumento. 

Art. 2 - Il giardino storico è una composizione di architettura il cui materiale è principalmente vegetale, dunque 
vivente e come tale deteriorabile e rinnova bile. Il suo aspetto risulta così da un perpetuo equilibrio, 
nell'andamento ciclico delle stagioni, fra lo sviluppo e il deperimento della natura e la volontà d'arte e d'artificio 
che tende a conservarne perennemente lo stato. 

Art. 3 - Come monumento il giardino storico deve essere salvaguardato secondo lo spirito della Carta di Venezia. 
Tuttavia, in quanto monumento vivente, la sua salvaguardia richiede delle regole specifiche che formano 
,l'oggetto della presente Carta. 

~rt. 4 - Sono rilevanti nelle composizione architettonica del giardino storico: 

~ la sua pianta ed i differenti profili del terreno;� 
~lle sue masse vegetali: le loro essenze, i loro volumi, il loro gioco di colori, le loro spaziature, le loro altezze� 
rispettive;� 
~ i suoi elementi costruiti o decorativi;� 
t le acque in movimento o stagnanti, riflesso del cielo.� 

rt. 5 - Espressione dello stretto rapporto tra civiltà e natura, luogo di piacere, adatto alla meditazione o al 
ogno, il giardino acquista così il senso cosmico di un'immagine idealizzata del mondo, un "paradiso" nel senso 
timo logico del termine, ma che è testimonianza di una cultura, di uno stile, di un'epoca, eventualmente 
ell'originalità di un creatore. 

rt. 6 - La denominazione di giardino storico si applica sia a giardini modesti, che a parchi ordinati 

paesistici. 

trt. 7 - Che sia legato o no ad un edificio, di cui è allora il complemento inseparabile, il giardino storico non può 
ssere separato dal suo intorno ambientale urbano o rurale, artificiale o naturale. 

rt. 8 - Un sito storico è un paesaggio definito, evocatore di un fatto memorabile, luogo di un avvenimento 
torico maggiore, origine di un mito illustre o di una battaglia epica, soggetto di un celebre dipinto, etc. 

trt. 9 - La salvaguardia dei giardini storici esige che essi siano identificati ed inventariati. Essa impone interventi 
ifferenziati quali la manutenzione, la conservazione, il restauro. Si può eventualmente raccomandare il 
ipristino. L'autenticità di un giardino storico concerne sia il disegno e il volume delle sue parti che la sua 

tecorazione o la scelta degli elementi vegetali o minerali che lo costituiscono. 

Manutenzione, conservazione, restauro, ripristino 

Art. 10 - Ogni operazione di manutenzione, conservazione, restauro o ripristino di un giardino storico o di una 
~elle sue parti deve tenere conto simultaneamente di tutti i suoi elementi. Separandoli le operazioni 
~Itererebbero il legame che li unisce. 

~anutenZione e conservazione 

Art. 11 - La manutenzione dei giardini storici è un'operazione fondamentale e necessariamente continua. 
Essendo la materia vegetale il materiale principale, l'opera sarà mantenuta nel suo stato solo con alcune 
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sostituzioni puntuali e, a lungo termine, con rinnovamenti ciclici (tagli completi e reimpianto di elementi già 
formati). 

t� Art. 12 - La scelta delle specie di alberi, di arbusti, di piante, di fiori da sostituire periodicamente deve tenere 
conto degli usi stabiliti e riconosciuti per le varie zone botaniche e culturali, in una volontà di mantenimento e 
ricerca delle specie originali. 

Art. 13 - Gli elementi di architettura, di scultura, di decorazione fissi o mobili che sono parte integrante del 
giardino storico non devono essere rimossi o spostati se non nella misura necessaria per la loro conservazione 
o il loro restauro. La sostituzione o il restauro di elementi in pericolo devono essere condotti secondo i principi 
della Carta di Venezia, e dovrà essere indicate la data di tutte le sostituzioni. 

Art. 14 - Il giardino storico dovrà essere conservato in un intorno ambientale appropriato. Ogni modificazione 
dell'ambiente fisico che possa essere dannosa per l'equilibrio ecologico deve essere proscritta. Queste misure 
riguardano l'insieme delle infrastrutture sia interne che esterne (canalizzazioni, sistemi di irrigazione, strade, 
parcheggi, sistemi di custodia, di coltivazione, etc.). 

I Restauro e ripristino 

Art. 15 - Ogni restauro e a maggior ragione ogni ripristino di un giardino storico dovrà essere intrapreso solo 
dopo uno studio approfondito che vada dallo scavo alla raccolta di tutta la documentazione concernente il 
!giardino e i giardini analoghi, in grado di assicurare il carattere scientifico dell'intervento. Prima di ogni 
intervento esecutivo lo studio dovrà concludersi con un progetto che sarà sottoposto ad un esame e ad una 
Ivalutazione collegiale. 

Art. 16 - L'intervento di restauro deve rispettare l'evoluzione del giardino in questione. Come principio non si 
potrà privilegiare un'epoca a spese di un'altra a meno che il degrado o il deperimento di alcune parti possano 
eccezionalmente essere l'occasione per un ripristino fondato su vestigia o su documenti irrecusabili. Potranno 
lessere più in particolare oggetto di un eventuale ripristino le parti del giardino più vicine ad un edificio, al fine 
di farne risaltarne la coerenza. 

Art. 17 - Quando un giardino è totalmente scomparso o si possiedono solo degli elementi congetturali sui suoi 
stati successivi, non si potrà allora intraprendere un ripristino valido dell'idea del giardino storico. L'opera che 
si ispirerà in questo caso a forme tradizionali, sul sito di un giardino antico, o dove un giardino non era 
probabilmente mai esistito, avrà allora caratteri dell'evoluzione o della creazione o escludendo totalmente la 
qualifica di giardino storico. 

Utilizzazione 

Art. 18 - Anche se il giardino storico è destinato ad essere visto e percorso, è chiaro che il suo accesso deve 
lessere regolamentato in funzione della sua estensione e della sua fragilità in modo da preservare la sua sostanza 
'e il suo messaggio culturale. 

!Art. 19 - Per natura e per vocazione, il giardino storico è un luogo tranquillo che favorisce il contatto, il silenzio 
Ile l'ascolto della natura. Questo approccio quotidiano deve essere in opposizione con l'uso eccezionale del 
giardino storico come luogo di feste. Conviene allora definire le condizioni di visita dei giardini storici cosicché 
Ila festa, accolta eccezionalmente, possa esaltare lo spettacolo del giardino e non snaturarlo o degradarlo. 

IArt. 20 - Se, nella vita quotidiana, i giardini possano tollerare lo svolgersi di giochi tranquilli, conviene comunque 
creare, parallelamente ai giardini storici, alcuni terreni appropriati ai giochi vivaci e violenti e agli sport, così da 
rispondere ad una domanda sociale senza nuocere alla conservazione dei giardini e dei siti storici. 

Art. 21 - La pratica della manutenzione e della conservazione, i cui tempi sono imposti dalle stagioni, o i brevi 
interventi che concorrono a restituire l'autenticità devono sempre avere la priorità rispetto alle necessità di 

~
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lutilizzazione. L'organizzazione di ogni visita ad un giardino storico deve essere sottoposta a regole di 
convenienza adatte a mantenere lo spirito. 

Art. 22 - Se un giardino è chiuso da mura, non bisogna eliminarle senza considerare tutte le conseguenze 
dannose per la modificazione dell'ambiente e per la sua salvaguardia che potrebbero risultarne. 

Protezione legale e amministrativa 

Art. 23 - E' compito delle autorità responsabili prendere, su consiglio degli esperti, le disposizioni legali e 
amministrative atte a identificare, inventariare e proteggere i giardini storici. La loro salvaguardia deve essere 
inserita nei piani di occupazione dei suoli e nei documenti di pianificazione e di sistemazione del territorio. È 
ugualmente compito delle autorità competenti prendere, su consiglio degli esperti competenti, le disposizioni 
finanziarie per favorire la conservazione, il restauro ed eventualmente il ripristino dei giardini storici. 

Art. 24 - Il giardino storico è uno degli elementi del patrimonio la cui sopravvivenza, a causa della sua natura, 
richiede cure continue da parte di persone qualificate. E' bene dunque che studi appropriati assicurino la 
formazione di queste persone, sia che si tratti di storici, di architetti, di architetti del paesaggio, di giardinieri, di 
botanici. Si dovrà altresì vigilare produzione regolare di quelle piante che dovranno essere contenute nella 
composizione dei giardini storici. 

rt. 25 - L'interesse verso i giardini storici dovrà essere stimolato con tutte quelle azioni adatte a valorizzare 
questo patrimonio ed a farlo conoscere e apprezzare: la promozione della ricerca scientifica, gli scambi 
internazionali e la diffusione delle informazioni, la pubblicazione e l'informazione di base, lo stimolo all'apertura 
controllata dei giardini al pubblico, la sensibilizzazione al rispetto della natura e del patrimonio storico da parte 
dei mass-media. I giardini storici più importanti saranno proposti perché figurino nella Lista del Patrimonio 
Mondiale. 
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Classificazione delle tipologie di verde in ambiente urbano ed extraurbano 

Il seguente quadro sinottico pone a confronto la Classificazione delle aree costituenti l'infrastruttura 

verde di Roma Capitale con le corrispondenti categorie individuate nel vigente Piano Regolatore 

Generale. 

Classificazione del Piano Regolatore Generale Classificazione del Regolamento del Verde e 

del Paesaggio 
A - Arredo stradale: alberate, aiuole spartitraffico, Corridoi verdi: alberate, sistemi lineari o areali 
rotatorie, banchine cordonate permea bili vegetati costituiti da aiuole 

spartitraffico, rotatorie, banchine e cordonate, e 

concorrenti all'infrastruttura verde della città 

B - Aree di sosta: impianti arborei e piccoli Parcheggi alberati: sistemi alberati ad 
appezzamenti verdi posti a contorno delle aree ombreggiamento delle aree a parcheggi anche con 
destinate al parcheggio presenza di arbusti superfici permeabili vegetate 

parte integrante del parcheggio, superfici 
permeabili delle aree a parcheggio inerbite, 
sterrate o in pavimento drenante e concorrenti 
all'infrastruttura verde della città 

, 
c - Verde attrezzato di quartiere: aree adibite a Giardini di quartiere: aree adibite a piccoli parchi e 
piccoli parchi e giardini di quartiere con giochi per giardini di quartiere con giochi per bambini, aree 
bambini, aree cani, etc. (attrezzate con percorsi di cani, etc. (attrezzate con percorsi di fruizione, 
fruizione, panchine etc.), destinate ad uso pubblico panchine etc.), destinate ad uso pubblico da parte 
da parte dei cittadini. dei cittadini e concorrenti all'infrastruttura verde 

della città 
D - Verde storico archeologico: include le aree Paesaggi storico-archeologici: include le aree 
tutelate a norma delle disposizioni dell'art.10, Capo tutelate a norma delle disposizioni dell'art.10, Capo 
ITitolo I Parte Il, del D. Lgs. 22 gennaio 2004, "Codice I Titolo I Parte Il, del D. Lgs. 22 gennaio 2004, 
dei beni culturali e del paesaggio": ville, parchi "Codice dei beni culturali e del paesaggio": ville, 
giardini che abbiano interesse storico (aree parchi giardini che abbiano interesse storico (aree 
sottoposte precedentemente ai vincoli della Legge sottoposte precedentemente ai vincoli della Legge 
1089/39 e del D. Lgs. 490/99). 1089/39 e del D. Lgs. 490/99) e concorrenti 

all'infrastruttura verde della città 

E- Grandi parchi urbani: parchi, ville e giardini estesi Grandi parchi urbani: parchi estesi con 
con preesistenze archeologiche, monumenti, ville e preesistenze archeologiche, monumenti, ville e 
casali protette e caratterizzate da habitat di casali protette e caratterizzate da habitat di 
particolare valore naturalistico e da una varietà di particolare valore naturalistico e da una varietà di 
ambienti naturali e nicchie ecologiche che ambienti naturali e nicchie ecologiche che 
conservano al proprio interno valori naturalistici e/o conservano al proprio interno valori naturalistici 
storico-architettonici riconosciuti dagli appositi e/o storico-architettonici riconosciuti dagli appositi 
strumenti urbanistici locali strumenti urbanistici locali e concorrenti 

all'infrastruttura verde della città 

F- Verde speciale: giardini che conservano collezioni Gardini tematici e orti botanici: giardini che 
botaniche di particolare pregio (es. Roseto conservano collezioni botaniche di particolare 
comunale, Orto Botanico) pregio (es. Roseto comunale, Orto Botanico) e 

concorrenti all'infrastruttura verde della città 

\)Jl� 
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G - Verde funzionale:� Paesaggio ricreativo e/o celebrativo: verde 
sportivo, verde scolastico, verde residenziale di 

I quartiere, verde residenziale suburbano e verde 
cimiteriale e concorrenti all'infrastruttura verde 
della città 

H - Verde spondale: sistema dei corsi d'acqua� Corridoi blu: sistema dei corsi d'acqua e 
vegetazione ripariale, aree umide e concorrenti 
all'infrastruttura verde della città 

I - Aree agricole Paesaggio agricolo: aree agricole presenti 
all'interno dei confini comunali e non facenti parte 

I di Aree Naturali Protette, e concorrenti 
all'infrastruttura verde della città. 

J - Orti Urbani Orti urbani: aree pubbliche destinate alla 
I coltivazione di orti urbani e giardini di comunità e 

concorrenti all'infrastruttura verde della città 
Aree Naturali Protette comprese nel territorio di Aree Naturali Protette comprese nel territorio di 
Roma Capitale: Roma Capitale: 

Riserve Naturali, Riserve Naturali,� 
Parchi Regionali, Parchi Regionali,� 
Monumenti Naturali, Monumenti Naturali,� 
Area Marina Protetta, Area Marina Protetta,� 
Parchi a gestione Regionale Parchi a gestione Regionale e concorrenti� 

all'infrastruttura verde della città I 

2 
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. , . 
Scelta delle specie 

Gli interventi sul verde urbano si ispirano a diversi modelli di sistemazione, che possono essere ad es. aree 
boscate, fasce verdi e alberate stradali, giardini, parchi urbani, aiuole. A secondo delle finalità e delle 
caratteristiche del sito prescelto è possibile adottare una determinata linea progettuale che preveda la 
scelta delle specie più idonee e il sesto d'impianto adeguato. 

La scelta delle specie è cruciale per la buona riuscita dei progetti di sistemazione a verde, dato che proprio 
dalle caratteristiche ecologiche di esse dipende l'efficacia degli interventi nello svolgere le funzioni per 
le quali vengono realizzati. Infatti una scelta errata può comportare il non raggiungimento degli obiettivi 
iniziali, la non riuscita dell'intervento e costi elevati di gestione e manutenzione. È pertanto fondamentale 
considerare innanzitutto le finalità dell'area, le caratteristiche ecologiche del sito, l'indirizzo progettuale. 

In generale quasi tutte le specie vegetali possono essere impiegate per il verde urbano ma devono essere 
privilegiate le specie autoctone nel rispetto dei vincoli urbanistici e paesaggistici vigenti. Solo in alcuni 
casi (ad esempio le alberate o laddove servono specie particolarmente decorative) è ipotizzabile l'utilizzo 
di specie esotiche (non invasive), anche alla luce dei recenti cambiamenti climatici, in particolar modo 
dell'innalzamento delle temperature e della diminuzione delle risorse idriche a disposizione. 

E' sempre necessario operare una scelta ragionata che tenga conto dei seguenti criteri fondamentali: 

•� fattori climatici (temperatura, precipitazioni, ventosità, insolazione) 

•� fattori edafici (tessitura, struttura, Ph, umidità, salinità del terreno) 

•� agenti inquinanti atmosferici (anidride solforosa, fluoruri, ozono, smog etc.) 

•� fattori inquinanti da servizi tecnologici del sottosuolo ( fughe di gas, eccessi termici, etc.) 

•� radiazione luminosa disponibile 

•� spazio disponibile (per vicinanza ad edifici e strutture, problemi legati alla viabilità, presenza di 
servizi tecnologici aerei e del sottosuolo) 

•� inserimento paesaggìstico 

•� fattori fitosanitari 

Devono essere considerati inoltre i seguenti aspetti: 

•� la velocità di accrescimento 

•� lo sviluppo dell'apparato radicale per gli interventi in prossimità delle strade, in quanto le radici 
non devono danneggiare il sedime stradale 

•� il portamento e le dimensioni della specie allo stadio adulto (altezza, forma della chioma, etc.), la 
persistenza delle foglie (caducifoglie vs sempreverdi), caratteristica quest'ultima di particolare 
interesse in relazione alla mitigazione dell'inquinamento atmosferico e acustico 

•� caratteristiche di fioritura e fruttificazione ed eventuali elementi indesiderati (ad esempio le spine, 
la presenza di resine) 

•� la robustezza del legno e la propensione alla rottura 

•� la resistenza ad agenti inquinanti, soprattutto in ambito strettamente urbano 

•� la resistenza ad agenti patogeni e fitoparassiti 

•� la tossicità (delle foglie, dei frutti, della linfa), aspetto da valutare sia in funzione della sicurezza dei 
cittadini (ad esempio se la nuova area sarà molto fruita dai bambini) sia in relazione alla biodiversità 
animale 

•� l'allergenicità dei pollini 

•� la frequenza di manutenzione (ad esempio specie con particolari necessità di risorse idriche), che 
influenza i costi di gestione 
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... 
•� longevità, in particolare in ambiente urbano dove i fattori di stress possono aumentare il tasso di 

mortalità degli individui. 
Indipendentemente dalla funzione che la nuova area alberata dovrà avere, gli aspetti primari da 
considerare sono comunque la dimensione e la forma della chioma. 

In generale nella progettazione è opportuno privilegiare una mescolanza di specie di varie dimensioni: 
ciò consente una maggior stabilità e resistenza della comunità vegetale che si viene a realizzare, oltre 
ad essere esteticamente più gradevoli ed a contribuire a creare un habitat più vario per la fauna. 
Una mescolanza di specie può inoltre aumentare la multifunzionalità dell'intervento in quanto specie 
diverse possono assolvere con diversa efficacia alle varie funzioni (mitigazione inquinamento, stoccaggio 
(02, favorire la biodiversità, etc.). Anche nel caso di alberate stradali, può essere utile progettare filari 
plurispecifici, per quanto in generale vengano spesso realizzate alberate monospecifiche, soprattutto in 
ambito urbano (sia per questioni estetiche che di manutenzione). 
Per un utilizzo razionale delle specie è anche fondamentale un'adeguata conoscenza del tipo di suolo 
locale e delle sue condizioni idrologiche al fine dell'impianto. In particolare si deve dare prioritaria 
importanza all'acidità, all'umidità (soprattutto se stagionale o permanente) e alla porosità. 
A Roma è opportuno considerare anche alcuni fattori limitanti per la specificità del microclima tipico delle 
aree a forte urbanizzazione come la presenza di un periodo estivo con stress idrico, e la presenza di un 
periodo di riposo vegetativo più breve rispetto a quello delle regioni montane. Pertanto è necessario 
avere maggiori accorgimenti nella scelta delle specie e nel loro reperimento realizzando idonee analisi 
floristiche e vegetazionali in relazione ai gradienti esistenti. 
Riveste una grande importanza nella riqualificazione delle aree urbane anche l'impianto di alberi da frutta 
appartenenti a cultivar locali rare o in via di estinzione e ai cloni di patriarchi arborei (un ottimo esempio 
è stato realizzato proprio a Roma nella Villa dei Quintili, sull'Appia Antica). Oltre al valore estetico questi 
interventi favoriscono anche processi di conservazione del germoplasma e delle risorse genetiche. 

Di seguito si riportano alcuni principi generali da considerare nella scelta delle specie affinché 
l'intervento sia finalizzato a: il sequestro di carbonio, la mitigazione dell'inquinamento atmosferico e 
acustico, l'incremento della biodiversità. Verranno inoltre fornite delle indicazioni relative alle specie che 
possono causare problemi di allergia e il cui utilizzo deve essere quindi attentamente valutato. 

Criteri per la scelta di specie idonee al sequestro di carbonio 

Per massimizzare la fissazione di carbonio vanno adottati i seguenti criteri: 
~ . " 

• privilegiare specie a rapido accrescimento e longeve;� 
... • privilegiare specie che a maturità raggiungono grandi dimensioni;� 

•� privilegiare specie che siano resistenti alle malattie e, in ambito urbano, agli stress legati 
all'inquinamento. In ogni caso è importante mantenere la copertura arborea sostituendo prontamente 
gli individui morti; 

•� privilegiare specie in grado di riprodursi e quindi di rinnovare in modo economico la formazione 
costituita o di espandersi autonomamente in aree limitrofe all'impianto; 

•� privilegiare specie pioniere a rapida crescita in ambiti di antrosuoli ricchi in detrito o comunque di 
suoli sottili; 

•� scegliere specie diverse, ma con uguali esigenze di gestione (irrigazione, potature, fertilizzazioni, 
etc.). In particolare privilegiare quelle specie con ridotte esigenze di manutenzione e che richiedono 
minimi interventi di potatura; 

•� preservare il carbonio sequestrato nel suolo riducendo i disturbi a carico delle radici: la quantità 
di carbonio stoccato nel suolo è infatti superiore a quella presente nella vegetazione; 

•� realizzare gli interventi su superficie per quanto possibile ampia, così da poter mettere a dimora un 
maggior numero di piante. 

Alcune specie da utilizzate per massimizzare il ruolo di sequestro della (02 sono: 
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•� pioppi (quelli indigeni sono Populus alba, P. nigra, P. canescens), grazie al rapido accrescimento. Non 
adatti in ambiente urbano sia in quanto fonte di allergie sia perché potenzialmente soggetti a crolli. Infine 
necessitano di un cospicuo apporto idrico, è consigliato quindi un utilizzo in aree ripariali; 

•� salice bianco (S. alba), specie a crescita rapida idonea per impianti in prossimità di corsi d'acqua. Può 
però causare allergie; 

•� ontano nero (Alnus glutinosa), richiede costante umidità, consigliabile l'utilizzo lungo i corsi d'acqua, ha 
una buona resistenza all'inquinamento 

•� tigli (Ti/io cordata) T. platyphyllos, T. x vulgaris), specie generalmente di grandi dimensioni e longeve. 
Soprattutto il tiglio nostrano (T. platyphyllos) è ampiamente utilizzato nelle alberate stradali, in quanto 
oltre ad essere esteticamente gradevole, ha fiori molto profumati; 

•� betulla (Betula pendula), altra specie a rapido accrescimento, ma maggiormente adatta a zone con clima 
temperato. Inoltre non è tra le specie autoctone a Roma e può causare allergie; 

•� aceri (Acer campestre, Acer monspessulanus e A. platanoides, A. pseudoplatanus), in virtù della loro 
velocità di accrescimento, soprattutto l'acero riccio (A. platanoides) che però non è autoctono a Roma 
ed è esigente per quanto riguarda i suoli. Mentre A. campestre e A. monspessulanum risultano più rustici 
ed adattati alle condizioni locali e anche per interventi in condizioni pioniere e degradate; 

•� cerro (Quercus cerris), specie longeva e a rapido accrescimento; 
•� cipresso di Lawson (Chamaecyparis lawsoniana), specie introdotta dagli Stati Uniti, molto impiegata per 

forestazioni sperimentali, tollerante all'inquinamento e adatta a trattenere le polveri; 
•� Ginkgo biloba, unica specie ancora sopravvissuta della famiglia Ginkgoaceae, originaria della Cina, molto 

resistente agli inquinanti atmosferici; 
•� fra gli arbusti, il biancospino (Crataegus monogyna), in quanto oltre ad avere un accrescimento 

abbastanza rapido, è una specie resistente che richiede poca manutenzione. Tuttavia bisogna tenere in 
considerazione che è un arbusto dotato di spine. Inoltre può essere veicolo di propagazione del colpo di 
fuoco batterico (causato dall'Erwinia amylovora), infezione che colpisce le Rosacee (compresi vari alberi 
da frutto). Il suo uso va quindi limitato se in prossimità di frutteti. 

Criteri per la scelta di specie indicate per la mitigazione dell'inquinamento atmosferico e 
acustico 

Gli interventi urbani di sistemazione a verde mirati all'abbattimento degli inquinanti atmosferici e acustici 
richiedono una scelta accurata della specie o dell'associazione migliore di specie, in funzione delle loro 
caratteristiche autoecologiche, oltre che di quelle ambientali quali fitoclima, esposizione, disponibilità 
idrica e altre specie vegetali presenti. 
In relazione all'inquinamento acustico, l'efficienza di controllo del rumore, si differenzia fra le varie 
specie in base ai caratteri fenologici, in particolare: caratteristiche del fogliame (persistenza sulla pianta, 
spessore della lamina fogliare, presenza di peli e cere, dimensioni della pagina fogliare, densità e forma 
della chioma, etc.), portamento dell'individuo, orientamento delle foglie o fillotassi e densità della chioma. 
Un esempio di specie indicate alla funzione di schermatura del rumore sono il leccio (Quercus i/ex) in 
quanto sempreverde} con foglie spesse, chioma densa e portamento compatto e l'alloro (Laurus nobilis), 
nella sua forma sia arborea che arbustiva, per forma e persistenza del fogliame. 
Anche in riferimento all'abbattimento dell'inquinamento atmosferico, alcune peculiarità rendono delle 
specie più efficaci di altre. Una di queste è rappresentata dalle caratteristiche morfo-anatomiche delle 
foglie: superficie fogliare, dimensione e forma delle foglie e della chioma, densità e morfologia degli stomi, 
spessore e struttura della cuticola, persistenza, etc. 
Inoltre in relazione alle polveri sottili, la maggiore/minore capacità di cattura risulta legata alla rugosità 
della superficie fogliare e alla presenza di rivestimenti cerosi} di peli e altre strutture epicuticolari della 
foglia. Gli studi condotti dimostrano come mediamente gli alberi siano più efficienti nella cattura delle 
polveri rispetto agli arbusti, vista la loro maggiore superficie fogliare disponibile e la struttura della chioma 
più articolata e complessa. 
Come già ricordato in relazione alla cattura della C02 è fondamentale, per la buona riuscita dell'intervento 
che le specie siano innanzitutto ecologicamente compatibili con l'ambiente che caratterizza il sito di 
impianto; tra queste verranno poi individuate quelle con caratteristiche più adatte all'intercettazione e/o 

"Il. 
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-•.� all'assorbimento degli inquinanti e alla mitigazione del rumore. Nello specifico occorrerebbe seguire delle 
. I· raccomandazioni, in particolare: 

•� prediligere sempre specie vegetali autoctone e ben adattate al clima e all'ambiente in oggetto; 
!� privilegiare specie arboree con chiome ampie e alte, meglio se caratterizzate da un fitto sistema di 

ramificazione; 
•� privilegiare specie longeve, così da garantire per tempi lunghi l'efficacia della barriera verde, oppure 

varietà che siano resistenti alle malattie e all'inquinamento atmosferico delle città; questo anche perché 
sovente gli individui sono situati in prossimità di strade e quindi esposti a stress legati all'inquinamento 
che possono rendere le piante potenzialmente più suscettibili ad infezioni e parassitosi; 

•� scegliere specie con ridotte esigenze di manutenzione, così da ridurre i costi di gestione e di intervento; 
•� favorire, per quanto possibile, specie sempreverdi, mantenendo comunque una certa varietà delle specie 

per non incorrere in problemi dovuti a sistemi a verde monospecifici, più vulnerabili e critici; 
•� preferire specie con foglie provviste di tricomi, cere, resine e con superfici rugose, di forma irregolare. Le 

chiome con foglie numerose e di piccole dimensioni sono generalmente più efficienti nell'intercettazione 
degli inquinanti atmosferici; 

•� un altro aspetto da valutare, specialmente in ambiente urbano (soprattutto nei siti localizzati vicino a 
fonti d'inquinamento, come strade con intenso traffico veicolare) è la caratteristica che possiedono 
alcune specie di emettere Composti Organici Volatili (COV), i quali specialmente in presenza di alte 
concentrazioni di ossidi di azoto (NOx), possono indurre un aumento di concentrazione dell'ozono 
troposferico e dei cosiddetti SOA (aerosol organici secondari). È necessario pertanto privilegiare specie 
basse emettitrici di COV quali ad esempio aceri, biancospino e tigli; 

•� in prossimità di manufatti (strade, edifici, etc.), andrebbero privilegiate le specie meno soggette a crolli 
e cedimenti nella struttura e con apparato radicale non superficiale, che possano quindi garantire un 
maggiore grado di stabilità e sicurezza ambientale e per i cittadini; 

•� nella realizzazione di fasce verdi è inoltre opportuno ricordare !'importanza di valutare la direzione e 
l'intensità dei venti prevalenti, al fine di massimizzare l'efficacia dell'intervento di forestazione; 

•� nella forestazione è poi importante che gli individui siano collocati in maniera appropriata, in funzione 
dell'obiettivo che si vuole raggiungere. Ad esempio, per il contenimento dei livelli acustici è auspicabile 
che le piante siano disposte in modo continuo e ordinato. Per quanto riguarda l'abbattimento degli 
inquinanti aerodispersi, è opportuno ricordare che numerosi studi sull'argomento hanno evidenziato 
però quanto sia importante mantenere dei flussi di aria all'interno delle barriere verdi, al fine di 
aumentare le turbolenze e migliorare le interazioni delle masse d'aria inquinate con le superfici vegetali; 

•� occorre poi valutare, nella scelta dell'impianto, le dimensioni che le diverse specie (arboree e arbustive) 
assumeranno a maturità. Per eseguire un intervento che sia pienamente funzionale alla mitigazione 
dell'inquinamento acustico e atmosferico già dai primi anni dopo !'impianto, sarebbe necessario adottare 
sesti d'impianto non definitivi da sostituire successivamente, ma ciò comporta costi aggiuntivi non 
indifferenti, essendo necessari alcuni interventi nel corso del tempo, come diradamenti e nuovi impianti. 
Pertanto in fase di progettazione va valutato se adottare subito il sesto definitivo, considerando però che 
la piena funzionalità verrà raggiunta dopo un certo periodo di tempo, o se invece si vuole creare una 

.'� fascia che sia da subito pienamente funzionale, costituita da individui già sviluppati, ma con costi 
notevolmente più elevati. 

Alcune specie sono quindi maggiormente indicate di altre per questi interventi, poiché le loro 
caratteristiche morfo-funzionali le rendono più efficienti nell'abbattere gli inquinanti atmosferici e il 
rumore, tra queste: 

•� gli aceri (Acer campestre e A. platanoides), i quali sono particolarmente resistenti agli inquinanti 
atmosferici, oltre ad essere efficienti per la realizzazione di barriere fonoassorbenti e per azioni di 
mitigazione dei cambiamenti climatici quali i rimboschimenti finalizzati al sequestro della C02 
atmosferica; 

•� alcune specie di querce (Quercus cerris, Q. ilex, Q. robur, Q. fra inetto, Q. pubescens), che rappresentano 
alberi longevi, di grandi dimensioni e con chiome generalmente dense e caratterizzati da tratti 
autoecologici diversificati che li rendono adatti a differenti ambienti e climi. Per la funzione 
fonoassorbente possono essere utilizzati il cerro, la roverella e il leccio, come già ricordato. Tuttavia 
l'utilizzo di alcune querce va valutata con attenzione in base alla qualità dell'aria del sito, in quanto queste 
possono emettere elevate quantità di COV; è il caso del leccio il cui utilizzo dovrebbe essere limitato ad 
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aree lontane da fonti di precursori di inquinanti, in quanto potrebbe tendere a favorire la formazione di 
inquinanti di genesi secondaria come l'ozono. In ambiente periurbano è possibile utilizzare anche la 
sughera (Q. suber), meno adattata all'ambiente prettamente metropolitano; 

•� gli olmi (Ulmus minor e U. montana), alberi longevi, alti e con chioma densa e ampia, idonei dunque per 
la mitigazione dell'inquinamento sia acustico che atmosferico. Entrambe le specie vengono utilizzate 
come alberi ornamentali nel verde urbano; 

•� i tigli (Tilia cordata, T. platyphyllos, T. x vulgaris), che oltre ad essere generalmente di grandi dimensioni 
e longeve, hanno dense chiome, adatte dunque sia alla mitigazione dell'inquinamento atmosferico che 
acustico. A Roma crescono bene anche se non sono indigene e si prestano soprattutto alla realizzazione 
di alberature stradali ed aree tampone. Inoltre sovente le loro foglie presentano delle secrezioni viscose 
che possono aumentare l'efficienza di ritenuta del particolato sospeso in atmosfera, sulle foglie stesse; 

•� il bagolaro (Celtis australis), specie longeva, di grandi dimensioni e con chioma ampia, molto diffusa per 
le alberature e nelle aree verdi urbane, grazie alla sua adattabilità e resistenza all'inquinamento e alla 
sua folta e larga chioma che genera ombra; 

•� varie conifere, per le motivazioni suddette (individui sempreverdi, maggiore superficie fogliare, etc.). 
Nell'ambiente mediterraneo specie del genere Pinus (ad esempio il pino domestico P. pinea, anche se 
è una specie che può causare allergie e non idonea per le alberature stradali a causa delle radici 
superficiali), specie del genere Cupressus (come il cipresso C. sempervirens), specie del genere Cedrus 
(come il cedro dell'Atlante C. atlantica, specie ornamentale, ma di origine esotica). C'è da ricordare però, 
che le conifere pur essendo efficienti nel mitigare l'inquinamento sia atmosferico che acustico grazie alla 
loro chioma complessa e folta, sono specie che possono soffrire livelli elevati di inquinamento e che 
quindi non dovrebbero essere collocate in contesti ambientali caratterizzati ad esempio da forti emissioni 
antropiche; 

•� fra gli arbusti più diffusi troviamo l'erica arborea (Erica arborea) e il viburno (Viburnum tinus), l'alloro 
(Laurus nobilis), specie sempreverdi, risultano appropriati sia per la funzione fonoassorbente che per 
l'abbattimento degli inquinanti aerodispersi, anche grazie al loro portamento che li rende adatti alla 
realizzazione di fasce verdi. 

Criteri per la scelta di specie per incrementare la biodiversità animale 

Ogni specie animale ha precise esigenze ecologiche, pertanto non esistono specie più idonee di altre 
per incrementare la biodiversità. Tuttavia è possibile fornire alcuni criteri generali, che consentano di 
effettuare degli interventi di sistemazione a verde che possano contribuire all'incremento della 
biodiversità, anche se la funzione prevalente per la quale vengono realizzati è un'altra (cattura CO2, 

mitigazione inquinamento, etc.). Nel dettaglio: 
•� privilegiare una mescolanza di specie (evitando interventi di forestazione monospecifici) e di varie 

dimensioni: ciò oltre a contribuire a creare un habitat più vario per la fauna consente una maggiore 
stabilità e resistenza della comunità vegetale (e una maggiore biodiversità vegetale). La stratificazione 

•.� delle foreste naturali può essere riprodotta utilizzando adeguate specie arbustive (ad esempio Cytisus 
sp., Crataegus sp., Ligustrum vulgare). Anche nel caso di alberate stradali, può essere funzionale per la 
fauna progettare filari plurispecifici. La varietà di specie può facilitare anche la colonizzazione da parte di 
organismi del suolo (batteri, funghi, invertebrati), essenziali per mantenere nel tempo i nuovi impianti; 

•� privilegiare una varietà di sesti d'impianto. In natura infatti la disposizione degli alberi e degli arbusti non 
è "regolare", pertanto impiantare i nuovi individui in maniera quanto più varia consente di creare un 
habitat più vicino a condizioni di naturalità; 

•� privilegiare le specie autoctone, così da contribuire ad incrementare anche la biodiversità vegetale; 
•� selezionare anche specie con fiori e frutti. La presenza di fiori contribuisce ad incrementare 

l'entomofauna, che a sua volta rappresenta una risorsa trofica per le specie di insettivori (uccelli, 
mammiferi, rettili). Alberi con fiori hanno inoltre una funzione estetica. Anche i frutti (bacche, drupe, 
pomi) rappresentano una risorsa trofica per numerose specie, soprattutto di uccelli. L'uso di alberi che 
producono frutti caduchi e/o coni va tuttavia valutato in quelle situazioni, come in prossimità delle 
strade, in cui la loro caduta può rappresentare un rischio per la sicurezza. In ambito urbano interessanti 
interventi di alto valore conservazionistico e di tutela della varietà genetica sono i giardini della 
biodiversità agricola in cui vengono riprodotti e conservati esemplari di alberi da frutta appartenenti a 
cultivar locali rare o in via di estinzione; 
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Tabella 1 - Caratteristiche delle principali specie arboree autoctone caducifoglie 

Caratteristiche Caratteristiche
Specie o genere Vantaggi Note 

del suolo ecologiche 

Specie longeva di facileSpecie eliofila, in grado Si trova su suoli 
attecchimento. Specie a bassodi sopportare l'aridità variabili come 
potenziale di formazione stagionale.pH e tessitura; Acer campestre dell'ozono.Tipica di radure di boschisi adatta a 
Basso grado di allergenicità di latifoglie. Specie a terreni argillosi. I 

del polline lento accrescimento 
Maggiormente termofila 
rispetto alla 

Specie longeva di facile 
precedente.

Vegeta bene su attecchimento. Basso
E' presente nei boschi di 

suoli variabili potenziale di formazione Acer sclerofille e di latifoglie 
come ph e dell'ozono.monspessulanus eliofile, insediandosi 
tessitura. Basso grado di allergenicità 

soprattutto nelle radure. 
del polline. 

Specie a lento 
I 

accrescimento 

Specie tollerante 
all'inquinamento.Specie tipica delle aree 
Favorisce la qualità del alluvionali. Ha ampia 
suolo e dell'aria per mezzo di distribuzione, dal piano 
batteri azotofissatori (FrankiaSuoli con falda basale sino a 1200 Elevato grado Alnus glutinosa 
alni). Per le suefreatica elevata. (1800) m. nei boschi di allergenicità. 
caratteristiche ecologiche siripariali lungo i corsi 
usa nel consolidamento e nel d'acqua e i luoghi 
rimboschimento dei terreni paludosi. 

I umidi e franosi 

Specie molto 
Specie eliofila e 

ornamentale,
termofila. Si insedia nei Sopporta !'inquinamento Cercis Si adatta a suoli utilizzata in 
boschi termofili di atmosferico.siliquastrum poveri e aridi parchi, alberate e 
latifoglie 

giardini 

Specie pioniera, xerofila. 
Preferisce terreni 

Vive in consorzio con gli Si può usare in ambiti ruderali 

.'� sassosi, ricchi di� 
stadi pionieri della ricchi in macerie. 

calcare e ben Celtis australis lecceta, nei boschi di Importante per la fauna. 
drenati pH 7,0­

roverella e nell'orno - Resistente all'inquinamento. 
8,0. 

ostrieto 

Specie rustica. Vive� 
Predilige terreni� spontanea nelle pendici� 
sciolti o sassosi� sassose aride, nelle Resistente all'inquinamento. 
e non tollera fessure delle rupi e dei Ficus carica ~datto alla costituzione di quelli troppo muri. 

barriere antirumore. 
I compatti o con Resistente e ad� 
i ristagni idrici� accrescimento rapido 

~7
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Tabella 1 - Caratteristiche delle principali specie arboree autoctone caducifoglie 

Caratteristiche del� Caratteristiche
pecie o� Vantaggi Note 

suolo� ecolo2iche� 
Specie termofila e� 
xerofila in grado di� Basso potenziale di 
colonizzare anche formazione dell'ozono. 

Poco esigente, si luoghi rocciosi. Grado di allergenicità I� Adatto alla creazione di 
adatta a terreni Forma di rado� da moderato adfraxinus� barriere antirumore. 
aridi, sia calcarei che popolamenti puri,� elevato. Il polline èrrnus� Buona capacità di 
argillosi. vive di preferenza in� gradito agli apoidei. 

attecchimento su suoli
consorzio nei boschi 

post-agrari.
I misti di latifoglie� 

I I eliofile.� 

Specie temperata, 
nella zona 
Mediterranea 
gradisce ambiti 
mesofili con buona 

I Suoli fertili� e mai disponibilità idrica 
Favorevole alla biodiversità 

IMalus molto aridi a pH� anche d'estate. Vive 
animale.ISYlvestris vicino alla neutralità.� sporadico nei boschi� 

di latifoglie, nei� 
I� margini, nelle radure,� 

negli arbusteti, dalla� 
pianura sino a 1500 m� 
slm.� 

Specie igrofila e 
eliofila a rapido 
accrescimento. 
Vive isolata o in 

Colonizza rapidamente 
Indifferente al pH� consorzi con altre 

asuperfici umide producendo Potenzialmente soggetto 
necessita di un� latifoglie (Ontani, 

nuovi getti dalle radici. crolli. Impiegato in interventi 
cospicuo apporto� Salici e Frassini) 

Effetto di fitoestrazione e di recupero a mbientale e a -' - Populus idrico.� lungo i corsi 
fitostabilizazione di scopo bio- energetico. Gradoalba Predilige terreni� d'acqua. Tollera 

.'� i nquinanti quali Zn, Cd, Pb e di a Ilergenicità da basso a� 
alluvionali di buona� periodi di 

Na. Può ospitare una ricca moderato. 
permeabilità� sommersione non 

entomofauna. 
troppo prolungati, in 

quanto teme il 
ristagno idrico e 
situazioni di asfissia. 

Preferisce terreni 
Ospita una ricca e� 

umidi, ricchi di S" f'l�peCie Igro I a e diversificata entomofauna. Utilizzato per la protezione 
nutrienti, a pH lucivaga a rapido È in grado di fissare i delle zone alluvionali e la 

Populus alcalino. Necessita accrescimento, metalli pesanti presenti nel riqualificazione dei corsi 
nigra di terreni non Forma associazioni suolo. Azione di d'acqua. Allergenicità da 

troppo argillosi e ' , hcarattenstlc e con fitodegradazione per diversi bassa a moderata. 
con buona Salix alba� inquinanti. 

I .L..::c::.on~d:.:u:.:z::io:.:n..::e~id:.:..r:.:ic.::.a:._.	 1 ~ ...L_~ ~ _.i'L-� _.L­
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Tabella 1 - Caratteristiche delle principali specie arboree autoctone caducifoglie 
! 
fpecie o genere 

Caratteristiche 
suolo 

del Caratteristiche 
ecoloe:iche 

Vantaggi Note 

Specie mesoigrofila. Utilizzato per la 

Cresce di solito su Specie con caratteri protezione delle zone 

Populus 
anescens 

terreni alluvionali al 
di sopra della fascia 

a Populus nigra e 
Salix alba. 

ibridi tra P. alba e P. 

Tremula, cresce 
pioniera in 
vegetazioni 

Può ospitare una ricca 
entomofauna. 

alluvionali e la 

riqualificazione dei corsi 
d'acqua. Grado di 

allergenicità da basso a 
disturbate e lacunose moderato. 

Vegeta bene nel 

sottobosco dei 

Prunus avium 

Suoli fertili, ben 
drenati, ma mai 

molto aridi con pH 
vicino alla neutralità 

querceti termofili e 

al margine di radure. 

Non è una pianta 
pioniera. Richiede 

luce ma accetta 

anche la mezza 
ombra. Resiste al 

Favorevole alla 
biodiversità animale. 

Specie a rapido 

accrescimento. 
Basso potenziale di 

formazione dell'ozono. 

freddo. 

Specie eliofila, 

xerofila e termofila. 
Diffusa nella fascia 

del leccio e dei 
querceti termofili. Specie con buona 
Spesso in funzionalità 
associazione con naturalistica consigliate 
Biancospino, per interventi di 
Fusaggine, Rosapyrus spinosa recupero ambientale. 
canina e Corniolo. (=Pyrus Indifferente al tipo Offre rifugio alla piccola 
Colonizza anche amygdaliformis) di suolo. fauna. Favorisce la 
pendii aridi e presenza di uccelli utili 
macchia nel controllo biologico 
mediterranea. Può.' di insetti 
costituire una tipica potenzialmente 
formazione arbustiva dannosi 
pioniera, che prende 

il posto delle 

latifoglie nelle 

stazioni più calde a 

substrato calcareo. 

Specie che in Italia 
Si adatta a tutti i Specie supra­

problemi di 
terreni, preferendo mediterranea in 

rinnovazione, perché 
però quelli freschi, Italia diffusa nella 

Quercus molto sensibile alla 
fertili e profondi, fascia del cerro. Tutela della biodiversità 

frainetto concorrenza. A Roma 
con pH acido o sub Specie mesofila a 

doveva essere un 
acido. Rifugge quelli rapido 

tempo molto più 
molto calcarei. accrescimento 

frequente. 

I 
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